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L'AZIENDA 

ANNESSA AL R, DUT po TT: 

RURALE 

NICO DI UDINE 

Anno agrario 1893-94 

Onorevole 8Presidenza del r. Istituto tecnico 

UDINE. 

Nel presentare i libri di contabilità riguardanti il \quattordi- 
cesimo; anno di amministrazione diretta del. podere di S. Osvaldo, 

il sottoseri 

relazione e 

La modesta azienda 8che nel. novembre, del 1880; veni 

tto si permette di ac 

nota 

ompagnarli colla seguente breve 

a an- 

nessa a questo r. Istituto; tecnico, perchè |giustamente; ritenuta 

necessaria per completare .l'istruzione teorico-pratica, specie 

degli studenti della sezione di rronomia e in linea; secondaria 

di quelli della sezione agrimenstira, anche in. quest'anno non ha 
mancato di rispondere ai suoi principali scopi. 

Infatti: gli allievi periti agronomi hanno; colle frequenti, gite 

e permanenze al podere, avuta occasione di compilare inventari, 

di stabilire piani di colture, e|di mig iorie; di compilare preven- 

tivi di concimazioni; di raccogliere il materiale primo per calcoli 

di economia rurale, di . assistere alla istituzione e al manteni- 

mento di:campi esperimentali, di acquistare insomma abbastanza 

completa conoscenza dell'organismo e dei più importanti lavori 

relativi ad una azienda agraria; gli allievi periti agrimensori 

hanno potuto osservare praticamente parte almeno di quanto. gli 

insegnanti andavan loro esponendo nella scuola ; 
specie; dei dintorni; ha:continuato ad usufruire o 

- il pubblico, 

ad esperimentare 

macchine, agrarie che il podere possiede, a servirsi della stazione 

di monta suina e ovina, a provvedersi di;semi selezionati ;e. di 
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piccole quantità di ; concimi; minerali, ainteressarsi alle nostre 
esperimentazioni dimostrando di approfittare dei risultati che 
si ottenevano: 

ato fin dal 
principio dell9affittanza dagli onorevoli membri della Giunta di 

n Uno scopo della piccola azienda, giustamente desider 

Vigilanza, certo assai utile per gli agricoltori è precipuo di qua- 
lunque azienda privata, scopo che talvolta ci ha lasciato perplessi 
di fronte a qualche lavoro o a qualche innovazione, quello cioè di 
dimostrare la convenienza economica della conduzione, quest9 anno 
non venne raggiunto nella -inisura v avuta \in\altri vanni, 

L'utile totale del proprietario-conduttore di quest9 anno, vo- 
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lendo per confronto riguardare a quelli già ottenuti nei passati 
di anni, si avvicina solo, essendone ancora inferiore, a quello del- 

pi: l'annata 1890-1891, ché assieme a quello di cui parliamo, stanno 
è rappresentarci 8i risultati 8economici inimori conseguiti durante 
gli alni costituenti il periodo di amministrazione firiora traséorso. 

Seguendo il conteggio già adottato né anni precedenti, il 
bilaricio! tel 8conduttore; considerato conte proprietario; per l'anno 
agrario 189394 risulta nelle segmenti cifre: 
Attività metta lalla fine della Gestione 

TB9BO 94M! si a pimorora8 id, 

Affitto pagato 8al proprietario! 0 

4 31,108,35 
Attività metta 8al9 principio: della ge 

stione 18984940) .ili puoi 1710112905459 
Sussidio del: Ministero della; pubblica 

istruzionesin pipiogaim Ji, snilaoones ib 1/400:90 
Imposte! a 8carico del 8proprietario... 1» 140,25 

» 30,595 74 

Utile totale L. 512.61 

del 
eficio a lui spettanti come conduttore, 

somma che rappresenta, per il proprietario, rendita, inter 
I capitale industriale 

Alcuni brevi schiarimenti 8a questo risultato economico; di 
carattere 8accidentale in buona parte! per quanto Ta causa prin: 
cipale 8èlie'Jò ha' prodotto ion potrà non far risentire la sia a- 



zione dannosa anche sulla gi tione economica del venturo anno. 

Limitandoci a prendere in considerazione quella perdita che 

già chiamammo causa principale del risultato economico. di. que- 
st9anno, anche perchè mai si ebbe a. lamentare, osserviamo che 

la bachicoltura, la più considerevole fra le industrie rurali del 

Friuli, unitamente all9 industria della. confe zione del seme (que- 
st9ultima specie nei primi anni di amministrazione) hanno 
sempre rappresentato per il podere di S. Osvaldo un rilevante 
utile netto. Ciò non si può dire per l9 annata presente. 

Per cause nemiche sviluppatesi sui, bachi durante. l9alleva- 

mento in modo eccezionale e dovute principalniente al calcino 
e alla flaccidezza,: non solo non si ebbe n un. reddito, ma, una 

perdita non insignificante (L. 474.40), perdita aggravata in parte 

dall'eccezionale basso pre 20 dei bozzoli e da quello elevatissimo 

della foglia (la si dovette conteggiare almeno lire 10 il quintale). 

Specie lo sviluppo, del. calcino potrà impressionare, ed alla 

stregua del motto <il calcino 19 ha chi lo vuole» taluno potrà 
dubitare che si sia trascurato l9allevamento, trascurate le difese 

che più comunemente si sogliono opporre allo sviluppo del fu- 

nesto fungo. 

Consci che gli allevamenti degli anni precedenti non erano 

stati immuni dall9 invasione della Botrytis, fu nostra cura di 

provvedere ad una generale pulizia dei locali e degli attr 

Nè furono trascurate le disinf ioni. Negli ambienti contenenti 

gli attrezzi necessari e dove il seme doveva mettersi in incu- 

bazione e i bachi dovevano passare le prime età, venne svilup- 

pato, previo inumidimento degli ambienti stessi, anidride solfo- 
rosa e cloro. Soffitti, pareti, pavimenti, bagnammo mediante 
pompa con soluzione 2-3 8/y di sublimato corrosivo, 

Nonostante queste disinfezioni, negli stessi locali si rinveni- 

vano già alcuni bachi calcinati alla seconda muta nella qualità 

bianco 4 corea Xx giapponese. 

Si 

le solforazioni e in questi locali e negli altri destinati alle fasi 

olarono subito i bachi colpiti dal malanno, si ripeterono 

successive, ma, data forse la natura e costruzione di questi ul- 

timi, poco atta a risentire gli effetti. per l'impossibilità di ot- 
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tenere; se hon ermetica, 8almeno disereta chiusura non si arrivò 
4 arrestate l'invasidne del fingo) che si esteso a tutte Te' qualità 
dei bachi allevate. Il Seme messo in''iidubazione apparteneva a 

;è pure è a razze imerociate è proveniva parte d 
taz; 

da allevamento 
e confezione esegitita nél podere stesso < parte da rinomato sta- bilimento. Se possiamo attribuire al seme alle frequenti pioggic 
è agli sbalzi forti di temperatira, verihe 
ultinie' fasi dell'allevamento; i darini derivatici dal giallume, dalla Hac non possiamo, colla stàgione poco propizia 0 col seme 8infetto; Spiegardi' l'ilifezione del 

tisi specie durante le 

ide: 

calcino, che è dovuta ad 
Una certa e nota causa specifica estrinseca al 

La sta 
seme. 

ione sarà stata favorevole alla diffusione delle Spore del'calcimd; tia è tota ami ittere che dall'azienda o dal di 
fuori di essa ci & venuta la causa dell'inte one che non abbiamo 
potuto distruggere, evitare: 

AI mancato reddito del 8conto bachicoltuta si deve in buona 
parto la bassa rendita (di iiest'anné. Calcolando ia perdita avuta 
sull9accennato conto e il mancato ordinario utile di questo stesso 
conto, si 8arriverebbe ad tina tendità netta che, se non si può 
paragonare a quella di alcune fi 
lé 4, 18 93, si avvicinerebbe d9assai 8a quella 
media del secondo sessennio del periodo di 

ici annate come quelle 1882-88, 

conduzione. 
Dopo queste considerazioni rerali relative ad tm cespite di 

rendita tanto importante per il podere; e che ci parvero nec 
sarie per chiarire il risultato generale teonomico dall9 
ne9 suoi risultati 

annata che 
Pociali appare lai libri di contabilità che pre- 

Sentiamo, tenuti dall9assisterite, 8perito agrimiensore <agronomo, 
AL Grassi, di tetmeremo ii'ulesta relazione sui conti colturali 
delle principali colture, la compilazione dei 8quali ci pare possa 
avere un certo interesse per i nostri agricoltori, non solo dal 
lato economico, ma anche dal lato tecni o-amministrativo. 

La superficie totale coltivata (Ha 8.6730°- a' parte le 8aree 
fuori podere prese in affitto 8dalla 1 Stazione agraria, coltivate 
ire dall'azienda del98r' Tstitiito tednico è allibité A sperimenti 
colturali, dei quali apposita Commissione da 8altrove le Felazioni |. 
venne, nell9anno rurale 1893-94, occupata nel modo seguente: 



Colture principali 

Frumento invernengo (varietà diverse 

Granotureomaggengo'. 
» brigantino (ha 0.7420 >» 

DES le a seen ti +.» 00,0450 

Erbanmoadica.....:. Ivi, mat > 520 

Trifoglio violetto 0)... TR SICOZI0O 

Trifoglio incarnato b > 0,1920 

IONI To I ee Ra gi . » 0,2500 

Gglaip liste fi cina .. +. >» 0.4000 

Orto, 4 orli 4 canali... .. a... .. »' 8005200 

Colture secondarie 

Granoturco cinquantino, . .....,.......... +. diar:0:9850 «Si 

Rcifsglio: pratini@osrilo: Fiere bifoelio.1I, taglia, 0/60/8500) { È 
WrioglioMmacanmatg => ee RO e OUR) 

Osservando 8questo specchietto 4- che riproduciamo per la 

migliore interpretazione, dei. successivi, conti, colturali;.4. e» coné 

frontandolo con quello degli anni precedenti, o meglio;8colla su- 

perficie teorica ©he;'in relazione all9avvicendamienitò 8adéttato e 

seguito in massima; dovrebbero avere i seguenti gruppi di colture: 
Sarchiate. i... (m? 18707 
Cereali minuti... smissenei (0,8741559 
Foraggere . l.......... (m? 187075) 

si nota un aumento Mell'area adibita alle colture 8da foraggio, 
una diminuzione in quella destinata ai cereali minuti, e una su- 
perficie assai vicina alla teorica destinata alle sarchiate, che 

vengono ad occupare circa un quarto dell9area in rotazione. 
Dal conto 4 Riassunto colture si rileva che, col sistema 

di contabilità adottatò, si chiudono con beneficio attivo tutte le 

colture, ad ecce zione di quella del cinquantino e della segale. 
Tralasciando quello relativo alla coltura segale e alla coltura orli, 
come quelli meno importanti, anche per la poca snperficie ad 
esse adibite, ecco i conti colturali o meglio gli estratti del nostro 

mastro riguardanti le'altre colture: 
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z Frumento. | ; une È; 
Importi zi 

patziali: sViotali | De EE SPESE, a 
1\ Preparazione del terreno, sementa e seminagione 

Semente. 60.70) Î Giornate di famigli, buoi ed avventizii. . . Î40,75, | Semente di trifoglio (da scaricar | cessivo) | 
201.54 Concimazione : 

Residui di fertilità alla cultura precedente 
Perfosfati . 
Fosfati ..... 

| Sali di potassio 
Nitrato; di sodio . G 

Insieme | 307.24 | 
Residui alla cultura susseguente ......... 88.85 | 

8.39 | 86.19 3: Lavori culturali, i raccolta e di primi manipo: 
lazione: 

Lavoro di uomini . 107.90 
Lavoro di buoi 67,50 
Trebbiatu 

200.78 
4. Quote di assicirtazione: Assicurazione grandine . ||, | 44.70 

5. Spese generali: 
Imposta fondiaria 
Manutenzione attrezz e consumo 

18.60 

Totale spese 281.16 



Importi 

arziali | totali | eo | 
PRODOTTI e 

| l. Frumento raccolto 

| Noè lancio pusitiv 

Î NOBtrano pa 

| Cologna n.0 |P n i 
Rieti, Bordeaux, Victoria. » 

Varii To » 0.08 

Totale q 42.48 a L. 16.00 si 679.70,,268.23 

2. Paglia: Prodotto. totale paglia q 50.20 a L. 3.00 . 17460. 68.90 

| 3. Fieno trifoglio I. taglio e stoppie: Fieno trifoglio 

i I. taglio q 31,80.a L. 3.50... . S 11130 

4° Fieno trifoglio II taglio lio Il. taglio 

(venduto) . ....... sa Rete 2 42.00 | 16.58 

Totale prodotti 1007.60 

RIASSUNTO. 

Totale prodotti ad ha . ..... L. 397.68 

Totale spese ad ha... ..... » 281.16 

Sbilancio positivo ad ha... .. 
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È 
Granoturco. A #4 

4_ di 
Importi # 

- Der 
H 

parziali | tota | Per pi: SPESE. 
A |. Preparazione del terreno, sementa e seminagione: i È Semente hl 1.20.a L. 15.00... ..........| 1800 

Giornate di famigli, buoi ed avventizii. . «|| 40.00 
58.00 | 28.15 2. Concimazione: 

Residui di fertilità trovati QI. ala 20%. », slell77,65 
Stallatico q 245 196.00 
Perfosfato azotato q 0.3} 1130 | 

Totale | 277.95 
Residui di fertilità lasciati (ii. 0017000] 

207.95 |10095 3. Lavori culturali, di raccolta è di primù mibipo: 
lazione: 

Famigli giornate 130 a-L..1.40....}.... 182.00 
Donne giornate 20 a L. 1.4 ..... 80 

| Avventizii Pas È dl primi vida 0 
Buoi giornate 50 a L. 4.50 .......... 825,00 | 

4 | 462,30 [224.41 4. Irrigazione: Acqua irrigatoria 50.00 

5. Spese generali: | 
Imposta fondiaria fa 56| 
Manutenzione è consumo attrezz 26.00 

+11: 58.56 | 29.48 

Totale spese ||. . .-. | 836.81 |406.21 
7) PRODOTTI. 2A 
fc 1. Granoturco raccolto: Grano raccolto hl 69.30 a EA 

LOS demo 
336.41 

fi 2. Steli, cartocci e tutoli: 
È Sfeli:d78%4 1.00 A . +++ | 156,00 | 

t) Cartocci q 11 a L. 2.00, , vi ta: 2.00 i Tutoli q 14 a L1.00,..,..., +. || 1400 
192.00 | 93.20 

Totale prodotti ||, . 885.00 | 429,61 



RIASSUNTO. 

Totale prodotti ad ha 

Totale. spese ad ha 2 406.21 

Sbilancio positivo ad ha 



Erba. medica. 

Importi 

pateziatil ola | PO, 

SPESE. {hr 

- Soprasuolo: Valore del soprasuolo stimato . . .. ||... .| 35000 |15541 | 

Lavori culturali e di raccolta | 
Lavori di famigli giornate 59 a L. 1.40... . || 70.00 

» di donne giornate 18 a L. LI... ... 
» di avventizii e cottimisti | 

i » di buoi. giornate 12 a L. 4.50 | 
95.48 

3. Irrigazione: Valore dell9acqua adoperata . 33.30 

A. Spese generali: | 
Imposta fondiaria 
Manutenzione e consumo attrezzi 

Totale spese 

PRODO' 

|. Fieno 

Fieno I. taglio q 86.00 

LE » 67.55 

n:-Iffa» » 27.16 

( somma q_ 180.71 a 
L. 45.00. .....|{81320 

Vendita del IV. taglio Sic drg . i 45.00 

| 858.20 | 381.09 
2. Valore del soprasuolo: Va 

ILLOL ESE NC O AO Ran «| 350.00 | 155 

Totale prodotti ||... . |1208.20 
I Ù 

RIASSUNTO. 

Totale prodotti ad ha 
Totale spese ad ha .......; » 303.08 

Sbilancio positivo ad ha... .. L. 233.42 
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Trifoglio pratense. 

Importi i 

E 3 per ag parziali | totali | 28, 

J.ire 

) Soprasuolo: Valore di sementi, concimi e lavori | 

antedipati | .. .. 1 ofotaeige 40:751:).101:87 

2. Lavori culturali, di raccolta e di prima manipo- 

lazione: 
Lavoro di famigli giornate 10 a il.Ft.40 3 14.00: 

» di donne=giornate 3 a Lod.M4 . . . 3.42 
» di avven 
3} Udi buoi > 

Trebbiatura della sementò' del 
77:42 | 

3. Spese generali: 

Imposta fondiarià |. |... .... Si 6.50 Ì 

Manutenzione e)consumo attrezzi rurali . L 1.20 
19.25 

Totale spese 314.67 

PRODOTTI 

1, Fieno: Prodotto complessivo di fieno q 17.20 a 

ALU dona vs ne 2.) 77.40 | 193.50 

2 Semi e paglia 

Seme trifogfio ottenuto kg 100 a L. 1.00 . ;.:7x|}100.00 

Bali i nno . || 1400 
114.00 00] 

3. Soprasuolo: Residui di fertilità lasciati rel 8terreno |... . 20.001) .50.00 

Totale)prodotti ||... .1| 211.40 |528.50 

RIASSUNTO. 

Totale prodotti ad ha 

Totale spese ad ha. ...... 

Sbilancio positivo ad ha... .. 
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Prato. marcitoio. 

SPESE 

1. Soprtasuolo:! Valore del soprasuolo . 

Concimazione : 

q 0.58 a L. 30.00, 
Perfosfato mineralè ! » 0.22» 8.88 5 Ala 

azotato . » 0.28». 10.00 

di bachi » 0.35». 10.00 

3. Lavori culturali, di raccolta e di prima manipo- 
lazione? 

Lavoro di famigli giornate 12 a L. 1.40. 
» di donne9 giornate 3 a L. 1.14 
» © di buoi giornate 1 a L 

4. Trrigazione: Acqua îrrigatoria 

5. Spese generali 
Imposta fondiaria 

Manutenzione e consumo attrezzi rurali 

Totale spese 

PRODOTTI. 

lud'ieno 

Prodotto 1893 «_- erba .q,16.40 fieno. q 
» 1894 I taglio » » 4955 » » 92 
» 8° IL.» »1010180:00 5» 20,00 
» » Il » » » » 8.80 
» » IV. » = ». » 7.80 
» » erba venduta » _24 » » 0,40 

Totale fieno q 50.20 

Soprasuolo i Valore del soprasuolo 

Totale prodotti 

parziali | totali 

Importi 

Lire 

. | 186.901. 747.60 

102.60 

16.80 
3.42 

4.50 

24/72 98.88 

50.00 200.00 

4.05 

DE 7,05 2 20 

294.32 | 1177,28]! 

251 50 [1006.00 

143.35 | 573.40 

394.85 |15° 
| 

40 



vira 

Totale prodotti ad ha... ... L. 1579.40 

Totale spese ad ha ....... » 1177.28 

Sbilancio positivo ad ha . ... L. 402.12 
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|. Preparazione del terreno, sementa e seminagione: 
Lavori per seminagione 

Concimazione: Concime somministrato 

3. Lavori culturali e di raccolta: 
Lavoro di famigli giornate 5 a L 

di donne giornate 2 a L. 1.14 
di buoi giornate l a L. 4.50, 

4. Spese generali 
Imposta fondia 

Manutenzione e consumo attrezzi 

Foraggio verde raccolto q 42.20. , 

Residyi di fertilità: Residui di fertità rin 

Totale prodotti 
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Totale prodotti ad ha 
Totale spese ad ha'. 
Sbilancio positivo ad ha... 

Importi 

totali 

Lire 

2.00 

19.00 

77.25 

per 
ettaro 

179.94 
10.42 

19.01 

251.14 

303.38 

98.96 

402.34 



Granoturco' cinquantino, 

|'parziali 

SPESE 

1. Semente: Seme hl 1.20 a L. 15.00 

2. Concimazione: 

Residui di fertilità trovati nel terreno 86.00 

Stallatico 154.90 123.90 

Cacherelli dei bachi. . 

Totale 

Residui lasciati nel terreno 

3. Lavori di seminagione, culturali, di racvoltale di 
prima 8manipolazione del prodotto 

Lavori 8di famigli giornate 80 a L. 1.40 
» donne giornate 16 a L. 1.14 

a Li 450 » buoi giornate 
>» avventizii 

4. Irrigazione: Costo dell9 acqua irrigatoria 

Thi posta dohdinria Q, 0/7 eri cernita 
Manutenzione e perpetuità attrezzi rurali. 

Totale spese 

PRODOTTI 

1. Grano: 
Grano brigantino hl 9 a L. 9.10... +.|81,90 

» cinquantino. . .... | 212.80 

2. Paglia, cartocci è \tutoli 
Paglia q.4000-n L..2.00 ....... 4], 80.00 
Cartocci q 5.70 a L. 2.00 . Het 11.40 

Tutoli q 7.00%a'L. 1/00; 0. IL | 700%) 

ca 
a CE E 2 2 

19 

Importi 
per 

oltaro totali 

175.10 | 177.76 

310,24 (314.95 

20.00 | 120.31 

294.70 

99.59 98.40 

393.10 [399 08 



RIASSUNTO, 

Totale prodotti ad ha ......L 
Totale spese ad ha 

Sbilancio negativo ad-ha . 164. 154.87 

Gelsi. 

Importi, 
permea IE paeziali |. 'totili of! 207, | SPESE. 
Lire 

I. Lavori culturali, edi raccolta della foglia 
Lavoro) dirfamigli giornate 25 a L. 1.40... . 35.00 

» di 8buoi 9.00 
44.00 | 110.00 

Spese generali: Imposte . . .. i, è santone 6:80; 

Totale spese |. 50.50 

PRODOTTI 

1E glia: 
Foglia somministrata ai bachi q 35.00 a L. 10.00 

» venduta q 450 a L. 15.00 

di 417.00 
2. Legna: Legna da scalvo .....,. sic aa 24:00) 

Totale prodotti || . 462.00 81155 00 

RIASSUNTO. 

Totale prodotti ad ha... ... Db 1155 

Totale spese ad ha 



Ai conti che abbiamo riportato 4 ricavati direttamente dal 

Vastro 4 non possiamo certo dare il nome di conti colturali nel 

senso che più comunemente a questi si suol dare. 

Lo sbilancio positivo o negativo che noi vediamo nel rias- 

sunto dei ingoli conti va interpretato, va (distribuito con una 

certa misura fra i fattori onerosi della produzione agraria, o 

meglio fr: i capitali rurali impiegati, affinchè ci possiamo fare 

una concreta idea dell'economia della coltura, di quanto i capi 
tali stessi ci hanno fruttato. Solo allora sapremo 4 pagate tutte 

le spese 4 quale interesse ci ha reso il capitale fondiario, quale il 
capitale ag e la misura 

della 

A vece di questo postumo conteggio da farsi sullo' bilancio 

irio od industriale, solo allora si px l'ù ave 

8aria. nvenienza economica dell9 esercizio dell9 industria ag 

dei conti per dimostrare la convenienza 0 meno delle colture, 
preferiamo 4 rifacendo i conti 4 assegnare a priori @i diversi 
capitali un conveniente interesse. 8Avremo allora il conto coltu- 

rale quale comunemente lo si intende. Supponendo in un conto 

così compilato, il caso che le produzioni bilanciassero le spese, 
esso ci direbbe che la coltura è rimunerativa in quella misura 

ione comune che a priori si ritenne equa e sufficiente. L9 espri 

che non © è guadagno nè perdita, (quando il conto bilancia) 0 
che v' è guadagno 0 perdita (quando e9 è uno sbilancio), diverrebbe 
esatta soltanto aggiungendo: al di sopra 0 al di sotto dell9 equo 
e sufficiente interesse che a nostra opinione dovera competere ai 
capitali impiegati. 

Supponendo invece nel conto colturale uno sbilancio positivo 

o negativo, potremo considerare quello positivo come un soera 

beneficio (che si può risolvere in th'maggior interesse da asse- 
gnarsi 8in 8più a quello già ritenuto equo per il capitale fondiario 
e per quello industriale) e quello negativo interpretarlo così : la 
coltura non ci ha reso quell9 interesse 4 facendo entrare nel com- 

puto la sicurezza relativa dei capitali 4 che potevamo ottenere 

altrove cogli stessi capitali oppure, a seconda dello sbilancio 

negativo più o meno grande, la coltura non solo non ha pagato 

il frutto dei capitali impiegati, ma di questi ne ha distrutto una 

parte. 
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Il dare e latere di un conto che risponda alle considerazioni 
testè: fatte, può essere rappresentato dal seguente specchietto : 

DARE della coltura. 

| (a) 1. } Interesse del capitale fondiario 

2. | Ante cipazioni dovute a precedenti colture 
3. | Lavori del terreno 

4. | Concimi e sementi. Concimazione e seminagione 

5. | Lavori colturali 

6. | Quota di assicurazioni o di capitale di riserva 

7.| Raccolta è manipolazione dei prodotti fino 8alla forma 8di 
smercio 

in
du
st
r 

(0) = 
ì 8. | Conservazione dei prodotti 

9. | Spese di smercio 
10. lerigazione 0, bonifica 

Imposte 
Amministrazione e direzione tie l:sposol'igonorati / 

| Conservazione e manutenzione del capitale 
fondiario 

(6) 12. (Interesse 8del capitale 8industriale. 

AVERE della coltura, 

principali | "19? phiogoiti [Panta 
4 secondari 

Rimborso eventuale dalle società assicuratrici 0 dal capitale 
di riserva 

(8) 3. | Anticipazioni lasciate a favore di successive colture. 

Ponendo ora a confronto quest9 ultimo prospetto coi varî conti 
relativi.alle principali colture, si osserva anzitutto 8che se vo: 
gliamo che il conto colturale abbia per il proprietario-conduttore 
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il significato che più sopra gli abbiamo dato, dobbiamo caricare 

il passivo della coltivazione : 
I. dell'interesse del capitale! fondiario o proprietà fondiaria; 
II. dell9 

Nè basta. Altre 8spese che nel 8caso speciale della nostra 
nteresse del capitale industriale: 

azienda; o effettivamente non'si hanno, o sono da altri pagate, 0 

addebitate a conti 8indipendenti dall9amministrazione del'-podere, 

devono 8ugnalmente conteggiatsi, poichè graverebbero realmente 

il passivo dell'industria agraria del proprietario. 

Te spese a cui alludiamo 4 non conteggiate nei conti tra- 

scritti 4 oltre alle due precedenti, sarebbero le seguenti: 

1. Amministrazione; 

2. a) Manutenzione del capitale fondiario in genere: 

1) Conservazione! dei fabbricati, manufatti ecc.; 

3. a) Manutenzione del capitale macchine e attrezzi; 

3) Conservazione del capitale macchine ed attrezzi. 

E qui ci cade acconcia un'osservazione. Volendo dar al conto 

colturale un carattere generale e riferirlo al conduttore-proprie- 

tario, è mestieri allontanarci di qualcosa dai dati di fatto rela- 

tivi 8al:caso specialé del 8poddte mostro: È 8in vista di questa 

considerazione che 8annoveriamo. fra le nuove spese da \eonteg- 

giare anche quella di manutenzione e conservazione delle macchine 

ed attrez per quanto! essa gii figuri 8nei conti precedenti. A 
quelle cifre intendiamo sostituirne 8altre più generali, ciò 8che fa- 

remo anche per altri titoli di spesa» Una modesta azienda del- 

l'estensione di quella di 8. Osvaldo; e 8che non abbia altri stopi 

all'infuori di quello del tornaconto; non ha certo bisogno del 

materiale che quivi si trova 8è che grava\il passivo 8della stessa 
in mistirà non 8comune e consentanea alle aziende ordinarie: 

La 8stessa9 considerazione | varrà 8anche pei fabbricati che, 

nel. nostro caso, si possono considerare eccessi 

muni. 

ai bisogni co- 

Ecco pertanto come intendiamo, in linea g merale, valutare 

i nuovi titoli di uscita e provvedere alla'loro ripartizione. Pren- 

diamo a base dell'applicazione pratica il conto di'una delle più 
importanti colture: quella del frumento, 

È 
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l: Interesse capitale fondiario. 
Il capitale fondiario che consideriamo costituito dai due va- lori terreni e fabbricati lo stabilitemo rispettivamente nella mi- 

sura di TL. 200 per ettaro (cifra già adottata nei calcoli riferibili 
ad altre annate) e di 1, 5000 complessivamente: 

Le quote di interessi relativo devono gravare i diversi conti 
del. mastro. Non crediamo. di. fare cosa esatta, ma per evitare 
lunghe e inutili ripartizioni, è d'altra parte osservando una certà 
misura di compensazione nél' calcolare i diversi conti, addebi- 
teremo. ai conti delle. diverse colture gl9interessi del capitale terreno, e ai conti delle industrie quelli del capitale fabbricati. L'ettaro a frumento verrà caricato quindi. della quota :* fi 8a verrà addebitata alla, seconda coltura) degli interessi che 
calcoliamo nella misura: del 8%; su/D. 12006 quindi di 1, 24.00, 

2. Interesse del capitale industriale. 
2) Del. capitale macchine ed: attre 

Lo stabiliamo!al saggio del 4.0 
di L. 800.00, 

La quota interessi di 

hi st un. valore 8complessivo 

00. verrà addebitata per metà 
alle industrie e per l9altra metà allo colture. L9ettaro a frumento, 
verrà così gravato di L.16.:7 (gli ettari coltivati) = L..2.30.e 
siccome metà, di tale somma (Li 1. 5). passa nel. passivo della seconda! coliuira;; che nel (caso; più, comune è il granoturco cin- 
quantino, la) quota effettiva per frumento risulterà in L, 1.15, 

b) Del capitale di circolazione : 
Calcolato;al.6 e per sei mesi su L. 696.76 risulta per il 

frumento una spesa di L,.20,90, 
3. a) Manutenzione del capitale fondiario in. genere. 
La spesa relativ: che. riferiamo più specialmente ai fabbricati 

e che calcoleremo, in una misura piuttosto (elevata. (il 3 9 vo SU L.5000,-V. Canevazzi) per-le ragioni che più sotto esporremo graverà i conti delle industrie onde le colture resteranno da es 
sollevate. 

d) Conserva ione dei fabbricati : 
a! spesa diretta; per: questo; titolo passivo, riella considera: zione che si tenne piuttosto elevata! quella precedente;: e' nella 
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considerazione che si abbia ache fare con fabbricato in buono 

stato (supposizione tenuta in conto anche nello stabilire la quota 

di manutenzione) la trascuriamo. 
In' questa spesa rientra però la quota per l'assicurazione 

n ro gli ince VINTI 5 stimi hi contro gli incendi (2%, su L. . 10.00) e stimiamo op 

portuno di far entrare quella relativa all9assienrazione delle scorte 

su L. 2000 L. 6.00). 

cit
ati

 

contro lo stesso danno (3 <o 

Supponendo che le sole colture si dividanò la spesa comples- 
siva e che la seconda coltura, si, carichi di !/; della quota unitaria, 
l9ettaro a frumento conterrà al passivo * di 

10.00 + 6.00 
2.25 L..1.50. 

7 

4. a) Mamutenzione del capitale macchine e attre 

b) Consercazione dello stesso capitale: 
Le due spese che calcoliamo 8unite e complessivamente in 

ragione dell98%, di I. 800 distribuiremo per metà ai conti 

delle colture e per metà ai conti delle industrie. 

ù 

Il frumento sosterrà la spesa di, 5/, di L 4.50.=:1.,8.00. 

Amministrazione: 

11.4, del reddito Jordo; è quindi 1.15.00. 
Se l'applicazione fatta ora al conto del frumento la si estende 

ai «liversi cespiti di rendita di una data azienda, e se le spese 

corrispondono ai dati di fatto dell9 azienda stessa, si avrà certa- 

mente una9 ben chiara idea dellseconomia generale dell'industria 

agraria. intrapresa. 
Tornando al conto-esempio ecco come esso si trasforma: 
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Frumento. 

Conto colturale riferito ad un ettaro. 

PASSIVO, 

|. Interesse del capitale fondiario 

2. Preparo 

Semente 

Giornate d catifioti avventizii e buoi .,. 

Importo 

parziali | totali 

Lire 

24.00 

ne del terreno, sementa 8e seminvigione : 

79.50 
3. Concimazione 4 Antecipazioni dovute e lasciate £ 

Antecipazioni dovute alla coltura precedente . . 4 27.57 
Perfosfati " 3 v 

Horfaticzse. de crirrtaato eli de t 

Sali di potassio È 
Nitrato di sodio. 50091 4 

Anticipazioni lasciate alla coltura susseguente ; 

4| 86.19 
I. Lavori colturali, di raccolta e di prima manipolazione 

Giornate di salariati, buoi e quota di trebbiatura 

Quote di assicurazione: Assicurazione 

6. Spese generali 
Imposte {:.. 
Manutenzione del fini foca genere . 

randine . . 

Conservazione dei fabbricati, assicurazioni fabbricati e 

scorte . , 

Manutenzione del capitale macchine e 
Conservazione dello stesso capitale . 
Amministrazione . 

Interesse del capitale industriale : 
a) del capitale macchine e attrezzi 
5) del capitale di circolazione 

17.64 

Lap t.|| 12.40 

de n 1.50 
attrezzi 5 

li 3.00 

4| 31.90 

n A15: 

21.85 

(RES 
Totale passivi ». |340,31 



Importo 

parziali | totali 

ATTIVO. Lite 

Prodotti principali . 268.23 

Prodotti secondari . . Isca e) 

Totale attivo 10 .|-397,63. 

RIASSUNTO. 

Totale prodotti vidi Lia B9 768; 

ingl ci GaniepraB40B1 

Super-beneficio . 

Totale spese . 

AE Ap 

Se osserviamo il prospetto riportato a pag. 22 facile com- 

prendere come l'equazione economica delle colture risulti essere 

RA, 

Notando che (indicando con » il sa; 

di 

ggio d9 interesse 

p'= Cr9si ha: 

-a+ C(1+M) = 4+B 

che risolta rispetto ad A dà 

espressione che serve a darci la conoscenza del costo di produ- 

zione dei raccolti, tanto necessaria al proprietario. 

Volendo ora ricercare il costo di produzione del seme di fru- 

mento in v azione al conto colturale più sopra citato abbiamo 

340.31 129.40 

16.76 

S al quintale 

Z. Boxom. 
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PESCI E PESCA IN FRIULI 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio il 21 gen- 

naio 1870, con circolare diramata alle r. Prefetture, alle Sotto- 

prefetture, agli Uffici municipali, ai Comizi agrari ed alle Camer 

a di di commercio, fece un inchiesta sulle condizioni della pe 

fiume e di lago nelle provincie del, Regno.. Le relazioni coi 

documenti annessi, che riproducono le vecchie leggi e regola- 

menti în vigore sotto i vari regimi nei singoli luoghi, vennero 

pubblicate nel 2° volume dell9opera intitolata : La pesca in Italia, 

che fa parte della prima serie degli Annali del Ministero di agri- 
o a formulare 

promulgata il 4 marzo 1877, 
80, 188 

coltura, industria e commercio, e servirono di bi 

a l9attuale legge italiana sulla pes 
alla quale seguirono regolamenti esplicativi negli anni 1é 

1883, 1884 e 1885. 

La relazione riguardante il Friuli venne stesa dal, chiari 

simo prof. G. A. Pirona e, forse, in qualche punto venne ritoccata 

dalla 

38-568. della parte 1 del vol. IL (Genova 1874), reca Ja firma 

del Fasciotti allora Prefetto della provincia. L'autore della bella 

Prefettura; ma nell'opera citata, di cui. occupa le pagine 

relazione non è quasi affatto citato, ed anzi egli stesso ha igno- 

rato che la relazione fosse stata stampata. 

Tranne che ad Alessandro della Savia, che ha trattato della 

pesca nel Friuli a pag. 162-169 dell'Annuario statistico per la 

provincia di Udine, anno 2°, Udine 1878, il quale cita la rela- 

zione del Pirona, probabilmente per averne avuto il manoscritto 

dall9autore, anzichè per averla veduta stampata, è rimasta alla 

generalità sconosciuta. Tutti quelli che scrissero più tardi sulla 

NOG
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pesca in Friuli e certamente coloro che si occuparono del mi- 
glioramento economico della nostra regione, non conobbero la 

relazione del Pirona, 0 non ne trassero partito, poichè in quello 
seritto si lamentano gli stessi inconvenienti che oggi si devono 
deplorare, 6 si suggeriscono i medesimi rimedi che oggidi, ad 
onta della legg e del regolamento sulla pesca, da tutti si in- 

vocano. 

Associazione agraria friulana, col lodevole fine di 
promuovere la piscicoltura in Friuli, nominò una Commissione 
affinchè ne facesse ar 8omento di studio e concretasse proposte. 

apparve nel. 10 del Bal 
sociazione agraria dello stesso anno; ina lée' proposte 

La relazione steso dal prof. Pet 
lettino dell9; 
di fondare per azioni mn piccolo 'stabilimiento' per l'incubazione 
delle tiova di trota, non ebbe seguito, cd anche le altre proposte 
che quella Commissione formulò rimasero! lettera 8motta; 

Con r. Decreto 189 aprile 1886 venne 8o istituite 8in ciascuna 
piovincia del Regno commissioni9 perla pesca fluviale 6 laciiale 
coll9ihcarico di studiare è proporre niove disposizioni sulla pesca, 
racéogliere materiali per una statistica, dare! pareri a richiesta 
del governo, delle provincie 0 dei 8comuni su a gomenti tiguài 
danti Tà' pesca) promuovere! i migli ori imetodi 8di pesca, rendere 
popolari le nozioni relative 8alla produzione, inutiizione e9 diffa 
sione dei pesci.ed agevolare l9opera del governo nel ripopola- 
mento 8delle acque dolci. 

Tu segtiito a9 questo Decreto venne nominata, alcuni arini fi 
la Commissione per la nostra provincia 8è questa tenne una 8adu- 
naniza in'Tolmezzo; ma poi non si fece più viva. 

Solo 'il 18 febbraio 1894 il Ministero di agricoltura ricostituì 
la Commissione nella nostra provincia, chiamandovi a famie parti 
il march. Fabio Mang Ii; 8che verme poi eletto presidente, Vil 
vap. Galeazzo Galeazzi; il prof. cav. Luigi Petr 
Olivotto è lo 

il cav. Rinaldo 

rivente, che funziona da segretario. 

La Commissione a dir vero non era 8edotta del sto compito 
preciso poichè nella Raccolta delle leggi sulla pesca che 8forma il 
vol. 130, serie IT degli Annali di agricoltura (Legislazione sulla 
pesca, 1887), manca appunto il r. Decreto 18 aprile 1886 indicante 



le sue attribuzioni; ed ignorava inoltre l9esistenza della Relazione 

Pirona dalla; quale avrebbe: potuto desumere molti. dati sullo 

stato di questa industria nella provincia. Per procurarsi le.no- 

tizie più recenti e più attendibili al riguardo, stabili di fare una 

inchiesta diramando;, a mezzo. della r. Prefettura, una circolare 

a tutti i comuni, Dalla maggior parte di questi, dopo qualche 

tempo; pervennero le risposte ai que siti fatti, e mentre i. più si 

accontentavano di 8brevi cenni, alcuni pochi presentavano vere 

ed-accurate monografie. 

Però 8il materiale abbondantissimo di cui veniva per tal modo 

in possesso la Commissione, non era. usufruibile ;se non dopo 

vagliato ed ordinato; ed io mi accinsi a questo lavoro, interca- 

lando tutte le notizie ed i:dati che mi erano pervenuti per altra 

e dai membri via, cioè da comunicazioni verbali 80 scritte, spe 

della Commissione, fra i quali mi piace citare principalmente il 

cap. Ga i, da informazioni 8assunte nei varî luoghi nonchè 

dalle scarse pubblicazioni anteriori. 

Più tardi mi è sembrato che questo lavoro, fatto per comodo 

della Commissione, potesse essere più alla portata dei singoli 

membri di e ssa se stampato, e in questo caso avrebbe potuto 

offrire qualche utilità anche a quei comproyinciali che si inte- 

ressano di una industria che, ben regolata, recherebbe indubbia- 

mente benefici durevoli e continuati ad alcuni distretti della 

regione. 

Il lavoro che presento, e che è di compilazione, non è adunque 

emanazione diretta della Commissione, quantunque sia fatto in 

gran parte coi materiali raccolti mediante la inchiesta da essa 

promossa, ma probabilmente esso nelle sue linee principali ser- 

virà di base alle sue ulteriori ricerche e proposte. 

È poi opportuno di aggiungere che la Commissione non si 

è limitata alla raccolta di notizie, ma si è adoperata (ed ha 

in ciò avuto largo appoggio specialmente dal co. L. T'hunn, con- 

sigliere delegato della Prefettura di Udine) a compilare ed a 

diffondere tra i pescatori e gli agenti della forza pubblica una 

circolare avente lo scopo di spiegare, far conoscere e fare ri- 

spettare le principali norme contenute nella vigente legge e 
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regolamento sulla pesca; ha procurato che 8apposite tabelle, in 
cui sono annovi rate le epoche in. cui è vietata la pesca di certe 

specie e la minima lunghezza che 8ognuna di qu e. deve rag- 
giungere affinchè ne sia. lecito 10 smercio, vengano affisse nei 
principali mercati della provincia; ha. espresso il suo avviso in- 
tomo a quelle reti in uso da noi. da. assificarsi. tra le reti @ 

strascico, che devono quindivessere proibite! in: base all'art. 11 
del: regolamento 15. maggio 1884; ha dato parere favorevole in- 
torno alle riserve di pesca; ha più volte, dietro. richiesta; espresso 
il proprio giudizio su questioni di pesca: ha chiesto al Ministero, 
a titolo di prova; degli avannotti di varie specie per seminare nelle 

nostre acque-dolci, che però non furono accordat quanto prima 
diramerà una breve istruzione popolare sulla protezione del pesce 
e.sulla, piscicoltura : ha inoltre iniziata un: raccolta di esemplari 
conservati in. alcool. delle specie ittiologiche viventi nelle nostre 
acque, e finalmente nutro la speranza sia per accettare la mia 
proposta di raccogliere i modelli, 0.per lo meno'i disegni degli 
ordigni da, pesca usati in Friuli (1 

Le acque dolci del Friuli. 

Senza preoccuparci se debbano chiamarsi fiumi, fiumi-torrenti, 
torrenti, rivi, rughi, canali, roggie, fossi o ruscelli, i corsi d9acqua 
del Friuli, si possono dividere nelle seguenti categorie : 

a) quelli che hanno tutto il loro percorso fra 
e perc 

valli alpine 
ò perdono l9 individualità propria e cambiano nome prima 

di arrivare al piano; 

5) quelli che hanno il loro corso parte fra le montagne 
parte nel piano e vanno direttamente al mare, ovvero afflniscono 
in un alveo maggiore che li porta al mare: 

c) quelli îl cui percorso si svolge totalmente nella pianura 

(1) Sento il dovere di ringraziare pubblicamente i signori Galeazzi Mangilli 

e Petri che hanno avuto la cortesia di leggere 
relazione additindomi parecchie imperfezioni. 

di stampa di questa 
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è che si possono chiamare fiumi litoranei, o col Marinelli fiumi 
veneti 0 fiumi piamigiani di sorgiva. 

A queste tre divisioni9 corrispondé, come vedremo, anche una 
differenza nella rispettiva fauna ittiologica. 

Con una linea che ha questo andamento da ovest ad est: 0r- 

gente Livenza (86 s! 1. m.), Gorgazzo 67); Acqua Molle (40), Rio 

Fontaniva (38); Sorgenti R. Vistorto a Capo di Villa (48), Sorgenti 

a Vigonovo (43), Sorgenti del R. Palmassons (37-42), Sorgenti 

Talponedo (34), Sorgenti di 

Porcia e Rorai (30), Pordenone (27- 

di Fontanafredda (87). Sorgenti di 
30), Sorgenti sotto  Corde- 

30-40), Sorgente del F. Meduna (45-50); Sorgenti di Murlis 

49-50). Sorgenti a nord di Ovoledo e Castions (48-50), S. Lo- 

renzo-Casarsa (47-50), /Vidotto di Codroipo (87), Sorgenti Acqua 
Agra, Acqua Bianca ed Aéqua Sclusit a sul di Codroipo; (34-39), 

Sorgenti a sud di Lonca ), a std di Bertiolo (25-30), di Flam- 

bro (29), di Talmassons (24 i Flumignano e Andrat 

-25), di Castions di Strada (21-22), a sud di Morsano e Go- 

pars (17); a sud di Fauglis 8e Bagnaria (15-16); si può divi 
dere la piantra frinlana in due regi 

Nel sottosuolo dell9 alta es 

argilloso, che scende 8con dolce declivio verso il mare e che è 

omni, l'alta e la bassa pia- 

nur: ste uno strato impermeabile, 

la continuazione di quel suolo che alla bassa è invece a giorno 

od a piccolissima profondità. Questo strato impermeabile è, dalle 

radici dei monti alla linea. testè 8indicata, coperto da un 8accu- 

molo di materiali detritici permeabilissimi all9 acqua, cioè di 

ghiaie! sciolte più o lmeno grossolane, che 8da uno. spessore di 

nn centinaio e più di metri poco dopo lo sbocco delle vallate 

alpine, va man mano 8as ssottigliandosi fino a scomparire precisa 

mente alla linea inòra tracciata, è di pari passo ché il grande 

donoide si assottiglia, i materiali che lo costituiscono, dapprima 

rossolani 8e disfombi, vanno diventando sempre più fini 8ed uni- 

formi. 

Le acque che sboccano dalle valli alpine per guadagnare il 

piano incontrando questo suolo poroso éd assorbente, s'infiltrario 

tial'i ciottoli del9 loro alveò e scendono9 nelle profondità sino a 

trovare lo strato impermeabile; e seguendo questo discendono len- 
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tissimamente fino al. principio della, pianura bassa ove ritornano 
a giorno sotto forma di numerose ed abbondanti sorgenti. Nel loro 

percorso sotterraneo costituiscono le acque dei pozzi i quali vanno 

gradatamente diminuendo di profondità da. settentrione a mez- 

nogiorno. 
Ora accade che durante le forti piene od anche nelle piene 

ordinarie, i meati che si trovano fra ciottolo e ciottolo. delle 

lenti. ghiaiose che costituiscono il sottosnolo dell9 alta pianura, 

non sono sufficienti ad assorbire tutta l9acqua irrompente dalle 
valli alpine, per cui l'eccesso è obbligato a scorrere alla su- 

perficie; onde si hanno i vast simi alvei, dei nostri fiumi-tor- 

renti, larghi fin quattro o cinque! chilometri, che tanta porzione 

di, suolo sottraggono alla coltivazione! e che sono caratteristici del 
nostro paese, talchè l'illustre prof. Marinelli creò per i nostri 

principali 8corsi il nome di 8fiumi di tipo friulano. Durante le 

magre ed anche nel tempo in cui le pioggie non sono dirotte e 

continuate, quelli alvei sono affatto privi d9acqua per molti chi- 

lometri di lungh zia a cominciare poco dopo il loro sbocco. mel 
piano sino al punto in cui rinascono le acque sotterranee. 

Bisogna } dosservare che alcuni. canali; 0 8rogge: 8s0no;da 
secoli derivati da questi corsi, all9 uscita delle rispettive vallate, 

onde fornire forza 8motrice ai molini ed acqua alle campagne ed 

ai villaggi dell'alta pianura che sarebbero altrimenti affatto privi 

di questo ir lispensabile elemento. I fiumi cle hanno mì bacino 
idrografico. più esteso è quindi maggior portata come il Taglia- 
mento el9 Isonzo, inantengono l9acqua anche nelle magre durante 
tutto il lorò percorso; tuttavia il Tagliamento in annate di pro- 
lungata ed; eccezionale siccità, specialmente dopo, l'apertura; del 
canale Ledra-Tagliamento, che esporta  molt acqua, può, esserne 
perfettamente privo nel tratto tra S. Odorico e S. Paolo di Mor- 
sano, \altri per un tratto variamente lungo el si può valutare 

approssimativamente, mancando dati più positivi, a 18 chilometri 

per il torrente Zellina, a 16 per il torrente Meduna, a 10 per 

il torrente Colvera,.a 11 per il torrente Cosa; a. 19, per il tor- 

rente Corno, a 80 per il torrente Cormor;.a 35, per il torrente 

Torre, a 10 per il torrente Me ina, ad 8 per il fiume Natisone, 



n.7 per.il torrente Como di Dolegnano, a 11 per il torrente Judri. 

L'acqua che!percorre il sottosuolo della pianura non è raccolta 

in alvei rigorosamente determinati, ma è; si può dire, uniforme- 

niente distribuita su tutto lo strato. impermeabile;..e quando ri- 

nasce, è sparsa largamente lungo la zona;di limite tra l9alta pia- 

nura e la bassa: ma ben presto irigagnoli si riuniscono in. ruscelli 

maggiori e confluiscono. a (formare fossi, rogge; e finalmente veri 

fiumi profondi a lento corso, e navigabili, che sboccano mella 

lagunale:che in questa, proseguono sotto forma.di canali. lagu- 

nari fino.al mare. Non è sempre possibile scorgere la continua- 

zione diretta tra.igli alvei. ri nasti asciutti, e. le acque rinascenti 

che costituiscono in breve un fiume perenne. Talora il nome del 

torrente è mantenuto, altrevolte cambiato. In certi casì durante 

il percorso, sotterr neo due correnti confluiscono, ini altri sembra 

che una corrente si biforchi. Così dove, il torrente Corno entra 

nella: zona delle acque, risorgenti,.vi.è un labirinto tale, di rogge, 

pui elli.e. canali, parte naturali, parte, tracciati dall9 uomo, che 

si incrociano in vario senso e le denominazioni così incerte e 

contradditorie che non. è assolutamente possibile indicare quale 

sia il corso principale ;e quali le, sue ramificazioni. 

Le acque, che .rinascono tra; Sacile e Pordenone; ,compresovi 

il fiume Noncello derivano. dalle, falde delle mon: iagne che, si 

estendono da Monterealeta: Polcenigo. Il fiume Zellina poco. dopo È f 

ricomparso, confluisce nel, fiume Meduna, pure lì. presso risorto. 

Questo fiume poi .il.cui alveo dell9 alta, pianura direzione 

N-$,. dopo. risorto; assume, direzione (obliqua, a questa, cioò 

da NE a SO. ed unito al. fiume, Noncello affluisce nel. fimme 

Livenza. 

Trai fiumi, Meduna e Tagliamento. esistono, una quantità 

di finmicelli. e rogge. che non, hanno un corrispondente, alveo 

superficiale nella. pianura alta. Devono essere in gran, parte 

aeque: spettanti al finme Tagliamento quelle che, danno, origine 

alle correnti denominate fiume Fiume, fiume Sile, fiume Lison, 

fiume Reghena è fiume Lemene. Tl 8torrente Corno si continua 

nel fiume Stella, il torrente Cormor diventa il fiume Muz: 

nella. Il torrente Torre ha un alveo continuo sino all9 Isonzo 
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ma è probabile che una parte delle sue acque sotterranee pren- 
dano, come le rogge superficiali che ne furono derivate, una via 
diversa da quelle di piena, cioè più occidentale e vengano ad ali- 
mentare le sorgenti che nascono a mezzodi di Palmanova e che 
formano poi il finme Ausa-Corno; 

T corsi d9acqua delle! categorie 4) 0) sono: di indole torren- 
tizia os a la portata fra il periodo di magra e quello di piena 
varia moltissimo. Le piene sono impetuose per la forte piovosi 
della zona, onde'tna grande massa d9acqua che dai fianchi delle 
montagne scorre d9un tratto 8al fondo delle valli non tratte 3 
nuta dal suolo spugnoso, causa ed effetto di abbondante vegeta 
zione, (1) 

I fiumi della categoria c) nella quale si possono includere 
anche i canali artificiali dell9 alta pianura, vanno soggetti a piene 
moderate ed a magre poco sensibili. Il percorso sotterraneo fa 
da moderatore e da regolatore precisamente 8come i bacini la- 
custri che interrompono un fiume e che moderano le piene degli 

E: emissarî, 

8g Alcuni torrenti e torrentelli alpini vanno soggetti oltreechè 
# alle piene naturali, a quelle artificiali, di breve durata ma vio- 
FA lente, destinate a trascinare a valle i legnami tagliati dui boschi 

che si trovano in regioni prive di s rade, per la via/economica 
dell9acqua, Tn 8aleuni punti ristretti delle valli. $î fanno specie 
di robuste bri 

considerevole < 

lie 0 chiuse 8con ognami per trattenere nna massa 
acqua a guisa di pescaia. Queste dighe chiamansi 
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stile. Quando è venuto il momento opportuno per esservi raccolta 
sufficiente acqua, si apre la cateratta e l9acqua scorre con impeto 
nel torrente e vi tras orta il legname sciolto. 

I'corsi 8d9acqua artificiali, canali, rogge; ri scelli, di Scavo 
recente od antico, pubblici; privati 0 consorziali, servono o quali 
scoli o scaricatori di terreni molto acquitrinosi, ovvero per dare 
forza motrice ai molini od altri opifici, ¬ per forniré acquarai 

(1)_{1 Tagliamento ba p. e. in magra una portata al ponte della Delizia da zero a 5-9 me. al secondo, nelle piene del 1823 e 1851, secondo il Rinaldini, la portata era di 9369 me. Le piene si verificano specialmente în primavera èd in autunno; 
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paesi situati nella zonî ghiaiosare perciò arida dell9 alta pianura, 
ove i pozzi riuscirebbero troppo profondi (fin 90 metri) e quindi 
incomodi per attingere l9acqua che non serva esclusivamente alla 
bevanda e per i cibi, ed una conduttura riescirebbe costosissima 

per la soverchia distanza dalla falda alpina. Questi canali vanno 

soggetti generalmente alle asciutte per l9espurgo, una o due volte 

all9anno'0 più spesso, a seconda del bisogno; talora più di rado; 
qualche caso mai. 

I canali artificiali sarebbero adatti all9 allevamento del pesce 

ve specialmente perchè attraversando città e villaggi si caricano di 

detriti di sostanze organiche atte a nutrire direttamente i pesci 

ovvero ad. alimentare una fauna ed una flora che servono di 

cibo alla popolazione .ittiologiea. Ma: bisognerebbe far: sì \che 
durante le asciutte artificiali il pesce potesse rifugiarsi in qualche 

bacino più profondo scavato Inngo il percorso del canale è fosse 
lasciato tranquillo, anzichè, coma si fa-ora; distruggerlo com- 
pletamente. 

Tra i bacini d9acqua non corrente abbiamo i laghi, gli stag 

e le paludi. Dal nostro punto di vista» possiamo distinguerli in 

quattro categorie: 

a) Stagni e laghi alpini, cioè quelli aventi una notevole alti- 

tudine. 

b) Laghi e laghetti subalpini e delle colline moreniche, quelli 

che trovansi a mediocre altitudine. 

c) Laghetti di pianura. 

d) Stagni e laghi artificiali. 

Le paludi interessano la pesca in quanto che sono solcate da 

canali 8abbastanza larghi e. profondi, ovvero contengono stagni 

atti a dar ricetto al pesce, ma in entrambi i casi entrano o nella 

categoria delle acque correnti 0 in quella (ei 8bacini d9acqua 

stagnante; é questo valga tanto. per le paludi che trovansi tra 

i colli che per quelle della bassa pianura che! si confondono con 

la Laguna. 
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La superficie acquicola della Provincia. 

Velle pagine che-seguono ho raccolto in 'un'quadro tuttii 
corsi: d9aequa edi] aghi della provincia di Udine indicando per 
ogmuno ila. superficie. occupata dall9 acqua 8in'8tempo di magra 
ordinaria. Scopo di esso è di. rilevare quanta parte della pro- 
vincia amministrativa, la eni 8superficie totale» è secondo i dati 
sinora più accreditati di chilometri quadrati 6554; è coperta 
perennemente dall equa dolce e quindi può destinarsi all9 acqui 
coltura. 

Per ogni corso d9acqua; è indicatà»la; lunghezza approssima- 
tiva; intendendo che esso cominci dal puntoin' cui oltre all9avere 
acqua. perenne è abbastanza largo e profondo ed: ha pendenza non 
troppo, forte, nè cascate troppo alte, in guisa da poter alimen- 
tare dei p i, (cche termini al pintorin:cui le acquesi disper- 
dono ordinariamente nel ghiaieto ovvéro alla sua: confluenza con 
altra corrente, o infine ove le maree si risentono è l9aqua dolce 
si mescola con la salata. 

Si comprende Ja: dif icoltà di giudicare dalle carté, dalle ri- 
sposte al. questionario della Commissione e dai ricordi di visite 
sui luoghi, quali sieno i punti estremi qui richiesti diogni'cor- 
rente. Altrettanto dicasi della larghezza media del corso che non 
si può destrmere nemmeno con approssimazione delle carte e che 
bisogna solo basare sulle 8informazioni dei Comuni e sù ricordi 
personali. 

comprende quindi che in presenza: del dato piuttosto 8vago 
della larghezza media e quello incerto deilimiti della corrente dai 
quali bisognava stimare la lun hezza; ho creduto inutile di misu- 
rare questa:col massimo igore comportabile dalla:scala delle carte. 
Ne deriverà quindi un risultato: solo approssimativo. Ho voluto 
però esporre gli 8elementi. di: esso, cioè il valore per ogni' singolo 
corso; affinchè ognuno possa giudicare dell9 attendibilità del risul 
tato comple sivo. Lal nomenelatura.seguità peri corsi d9acqua è 
quella delle tavolette nella scala di 1 a 25000 e di 1a 50000 
dell9 Istituto geogr fico militare, sebbene si manifestasse in qual- 
che caso diversa da quella adottata dai comuni e da quella 



delle carte; precedenti. L' enumerazione; procede da, ovest ad est 

o per gli affluenti ed effinenti si comincia a destra e più a monte. 

La superficie, dei laghi e degli stagni è valutata in modo 

molto più esatto, Gioè per il lago di Cavazzo ho adottato il va- 

lore del dott. Olinto Marinelli ricavato col planimetro polare di 

Amsler: le superfici degli altri laghetti sono ottenute con la 

lastra millimetrata dalle tavolette citate; quelle dei laghi di 

Ospedaletto, Dimon, Promosio e Zoufplan con il planimetro polare 

Maineri 4 messo gentilmente a mia disposizione dal chiarissimo 

prof. G. Falcioni da rilievi appositi nella scala di 1 a 1000 

eseguiti in unione col sig. perito Ettore Gilberti, 
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A Prospetto dei corsi d9acqua della provincia di Udine 
A Ai 
H . La # dai Superficie 

in metri sa 

Fr. PRE E «xs 38000 | 930000 
R. fluente di destra del F. 4000. 3 12000 
F » » » Mu 1100) 44000 
Fossa Biuba » » » s 7000 10000 

Gorgazzo » di sinistra » LU] 9500 5000 
Acqua Molle » » » 2000 3 6000 

i Rio Fontaniva» 5 " 2:00 | 8° 7500 
R. Schiavozit » » » Sa) 3000 9000 
F. Orzaj: » . » ru allio550 27500 
Rio Vistorto » di destra del F 2000 3 6000 
Acqua dei Canal. » di sinistra » dara a 1000 alt 3000 
Rio Piccol » » = de 2000 | 8 6000 
R. Paisa » » del F. Livenza... 6000 8 18000 
R. della Missa. » di destra della R_P: 1500 4 6000 
Acqua di Saccon » » » SE 2000 4 8000 
R. Talmassons, poi Acqua di Mezzo affluente di sini- 

stra del R. Paisa . ì POTITAaN 450 n 22500 
Acqua-vecchia di fuori affluente di sinistra dell'Acqua | 

dueMenzo n RE è x 6000 30000 
R. Fossaluzza affluente di sinistra del F. Livenza . . 5000 10000 

* Fosso Maso » » » :.|| 3000 | 2 6000 
Fosso Stolfa » » » 5 3000 1 3000 
Fosso Taglio detio poi Fosso Maron affluente di sini- 

stra del.F. Livenza . LL... 0.00 || 8000-11: 4. }32000. 
0 Savalori affluente di sinistra del Fosso Taglio . 4000 3 12000 

T. Meduna affluente di sinistra del F. Livenza 4 Corso 
di valle . cn ae n 25000 8 200000 
Meduna affluente di sinistra del F. Livenza 4 Corso 
di pianura . . Hemonbi cdi maso 00 | 20-| 700009 

5 T. Silisia affluente di destra del T. Meduna . . . 10000 [3 50000 
i T. Mojè » = » ana 3000 .|..2 6000 

| » Roggia di Oîgnese effluente di destra del T. Meduna 4000 2 8000 
TT. Colvera affluente » » 6000 4 24000 

ia di Maniago effluente-di destra del T. Colvera || 100,0 2 20000 
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E = Giosioconianio contato 

elline affluente di destra del F. Meduna 

del T. Zelline 

T. Cimoliana 4 » » » 

T. Settimana.» » 

Roggia di Aviano effluente di destra del T. Zelline 
ggia di Roveredo effluente di sinistra della Ro; 
di Aviano .. eo n 

Roggia di Cordenons diramazione di sinistra della 
Roggia di Roveredo 

T. Arba affluente di sinistra del T. Zelline. 

T. Arba 

T. Molassa » » » 

TT. Ledrone affluente di destra del 

Roggia di Vivaro eftluente di sinistra del Jline 

Sorgenti del F. Medana, secondo la carta 8invece sareb- 
bero le sorgenti del E. Zellina) 

. Rojal affluente di destra del F. Zelline 

Rio Mulin di Brusa affluente di destra del F. Meduna 

Noncello » » » 

R. di Torre di Pordenone » » del F. Noneello 

R. che discende da Villa Poletti presso Pordenone, 
affluente di destra del F. Noncello. . 

R. Mai affluente di destra del F. Noncello 

T. Brentella  » » » 

R. Repole piccolo e grande affl. di destra del F. Noneello 
irone che ha da pio il nome Se prine di R. da 

Pi affluente di destra del F. Meduna 

R. La Gazza affluente di destra del F. Sentirone 

R. Molinata » di sinistra » 

RS. Rocco » » » 

R. Bujon » » 4 
Fossa Bujador » » » 
R. Sottoriva » = del T. Meduna 

T. Viellia » » 

T. Chiarsò d K s 

Roiuzza eftluente » » 

T. Brentella affluente Ù » 

R. Selva affluente di destra del T. Brentella 

Superficie 
in mq. 

in metri 

30000 ; 1150000 
5000 | 2 10000 

5000 2 10000 

18000 3 54000 

11000 | 2. 22000 

6000 2 12000 
3000 | 4 12000 
2000 | 3 6000 

35300 | 8 10300 

15000 | 2° 30000 

1000.) 5 20000 

3000 3 9000 

4000 | 4 16000 

15000 | 14 210000 

1500 2 3000 

1500 | 2 3000 

2000.) 3 6000 

12000} 3.) 36000 
3700 | 4 14800 

11000 7 77000 

6000 | 4 21000 

2000 2 4000 

7000 | 4 1000 

7000, |. 4 28000 

7000 .| 1 7000 
500.3 1500 

6000 4 24000 
8000 | 3°} 825000 

13000 l 13000 

5000 ! 6 30000 

1000 4 16000 

conce ne 
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R. Brentella vecchia affiuente di sinistra del F. Meduna 

Fosso Correnti! 

ume a monte denominato Rg. Fontanile affluente 
di sinistra del F. Livenza . . 8PA Lole489d£0 

R. Castellana affluente di destra del F. Fiume... 

R. Fiumicello» S - 
R. Zoppoletta  » » ci 
La Fossatielia  » » N 
Fosso Corella  » 5 3 
F. Sile » di sinistra » 
R. Cromania », di destra del F. Sile 
Fosso della Luma » è x A 
Rivo Pontal e scolo Pontale affl. di destra del F. Sile 

F. Roia detto più a monte Ro; 
ed Acqua del Lin affluente di s 

avo Bavanella e R. Partidor 
F Sile. 

Rg Gazza ramo che paîte dalla Rg. un e ritorna alla 
Kg. Baidessa = pia 

Rg Partidor detta prim: 
affluente di sinistra de 

R. Villotta effluisc 
poi il nome di T. Loncon e si getta nel F. Lemene 

Fosso Cornia e Fosso Melone affluenti di sinistra del 
Be villottastvspiaedi (binate lapt ua 

Scolo Arcone detto prima Fosso Scolatore affluente 
di destra del F. Sile . . sto W-g 

F. Lemene più a monte Rg. Versa 
Rg. Versiola prima R. Rigolo affluente di destra del 

UE ERGE I Si 

Reghena detto più a monte F. Sestian, Rg. Sestian 
e Rg. Mussa affluente di destra del F. Lemene 

Cavo Maggiore più a monte Rg. Selvata affluente di 
destra del F. Reghena . - 

Rg. Brich affluente. di destra del Cavo M: 

Rg. del Molin » = A i 
Canale Taglio Nuoyo mette nella Rg. Lugugnana poi 

nel F. Lugugnana. . Cossa 
nova unisce il Canale Taglio con la Roggia 

Vidimana 

» » del F. Livenza | 

7000 

5000 

39000 

7000 

5000 

5500 

3000 

4000 

29000 

2000 

4000 

92000 

15000 

10000 

3500 

9000 

10000 

5000 

15060 

5000 

21000 

10000 

2500 

6: 00 

si 

1500 

5 

S 

3 

Superficie 

21000 

5000 

351000 

12000 

20000 

22000 

5000 
4000 

2000 

1000 

4000 

18000 

75000 

30000 

17500 

45000 

10000 

5000 

90000 

20000 

103000 

50000 

12300 

32500 

7500 

4500 
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tuid 

F. 8Tagliamento fino a Spilimbergo 35000 | 20° (1300000 

Fi Ta Paolo= (iibrsano) a Gorgo 
(Lati un 60 . [1500000 

P. Anibliesta 8afluento' di. destra del F. Tagliamento 1 | 14000 
Ù i , 1300 |.8 | 34400 

. Léale affluente di ilestra dol F. Molò |. 1000 | 88 |:+12000 

r. Pallar affluente di sinistra del T. Le 3500 .|1:2..|1:17000 

T. Arzino affluente di destra del F. amento |. 15000 A 72000 

» » » i 8000 4 32000 

ja dei Molini o Roggia di. Lestans® effluente di 
del T. Cosa hid< )00. a 81000 

fluente di sinistra del T. Cosa 13000 pi 39000 

Canale Roja p Roggia del Molino affluente di " 
destra del F. Tagliamento . 1 000 

Vado affluente di destra del: Canalo Koja 3, |,9000 

di Mezzo, diramazione a sinistra del Canale Roja 30|*"17500 

Ramon chiaro, affluente | 8» RIT 31117500 

Vidimana affivente di destra del F. 8Tagliamento 3 | <i0500 

Raganazzi affluente di sinistra della /Rg. Vidimana ||\:/2000, | .1 |, 2000 

Lumiei affluente di sinistra del F. Tagliamento! | 113000 ;|v4 

Degano affluente di sinistra del F 15000 

T. but » » » n 24000 A 96000 

T. Gladegna  » di destra del T. But . 3000 6000 

T. Pontaiba | » di sinistra » o 3000 | 2 6000 

. Chiarsò di Paularo 8affluente di sinistra del T. But 10000 4 49000 

ggia del Molino e Soi 
di sinistra del F 3000, | 3 9000 

F. Fella affluente di sinistra d F. 1 amento 31500 8 252000 

T. Pontebbana affluente di destra del F. Fella. 9000 ® 18000 

T. Aupa » » » 1 34000 

T. Glagnò » » » 2 10000 

T. Dogna » di sinistra » 2 11000 

T. Raccolana 9 È 3 

T. Resia » » » 5 13000) 4 

T. Venzonazza  » wi! del F; Tagliamento | 18000 +» 41 88832000 
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Canale Tagliamento effluente di sinistra del F. Taglia- 
mento (fino al F. Ledra)......... dà 

R. Rojalta affluente di sini; del F, 

F. Ledra » » » 

R. Rai » di destra del F. Ledra 

R. Ram » » » 

R. Rojuzza e T. Gelato affluenti di destra del F. Ledra 

R. Tagliamentuzzo » s - 
Canale Ledra effluente di sinistra del F. Ledra : 

Canale principale fino a Udin 
Canali secondarii approssimativamente 

Roggia di S. Odorico - Roggia di Campagna effluente 
di sinistra del F. Tagliamento 

E. Varmo, denominato da principio Re dna af 
fluente di sinistra del F. mento 

Re. Barbariga effluisce dalla Roggia del Molito da 
F. Taglio e si getta nel F, Tagliamento 

Scolo Spinedo affluente di sinistra del F. Tagliamento 
TT. Corno di Cosenno cogli affl. R. Repudio e R. Lini 
F. Stella che è la continuazione del T. Corno. È} for- 

mato da varii corsi che si chiamano: Acqua Agra, 
Acqua a Acqua ilars, 

ino, F. Taglio, Rg. Fumadi: 
{percorso fino a Titiano). ....°. 7 

a monte Rg. Brodiz 
lio. 

gia del Molino detta più 
fiuente di destra del F 

F. Stella 

R. Taglio piccolo o 4 a 
c00 4 n 

R. Cragno 5 3 4 
Fossalone di Mezzo, Scolo del Mus, Fosso dell'Acqua || 

buona ed 8altri affluenti di destra del F. Stella . 
Acqua la Cartera ed Acqua Macilars aMuenti di nistra del T. Corno-f. Taglio ca 
Rg. Ribosa e Rg. Fumadizza affluenti di sinis 

Taglio. ..U0. 
ra del 

Rg. Proja, Roggi 
finenti di s 

del Bon Mar tin e Rg Sghin a af 
istra del F. Stella. 

Re. dei Molini, Rg. Vampadora. Rg. Plerisca e Rg. Bon- 
zacco affluenti di sinistra del F. Stella 



Rg. Cusana e Rog 
dol F. Stella 

Rg. Brodiz e Fos 

ja del Molino affluenti di sinistra 

t affluenti di sinistra del F. Stella 

Miliana » » » 

F. Torsa, più a monte Rg. Federigo,, affluente di si- 
nistra del F. Stella 

Rg. Belizza, più a monte due rami denominati R 
linara e Rg. Almacca, affluente di destra del F. 

Mu- 
Torsa 

San Martino del Ponte affluente dî sinistra del 

&' Zitgara, Rg Rivòlo, Fossalone e Rg 
affiuenti di-sinistra del F. Torsa 

kg. del Molino, E 
stantina e Rio 

n Andrat, 

Cornariola, Rg. Velicogna. Rg. Co- 
torto affluenti di sinistra del F. Stella 

adello, unisce il F. Stel a col F. Turgnano 

nella; più a monte Roggia del Molino, Re Ra- 
Roggiu del Taglio, Pila 

Fosso dei Posti e Rio del Lago, affluenti -di sinistra 
del F. Stella 

T. Cormor ed affluenti nella r 
tinua nella Rg. Revonchio 

jone morenica; con- 

F_Turgnano, più a monte 
destra del | 

Re Cornariola, affluente di 
a 

vada affluente di sinistra del FP. Muzzanella 

so delle Parti affluente di sinistra del F. Muzzanella 

Scolo Fossadello » » 

a e Scolo Rosutto affluente di s 
Stella . 

Canale della R 
nistra del 

F. Zellina, più a monte Rg. Zellina 

Zellina Seolo Confin affluente di destra del F 
Fiumicello » di sinistra 5 
F. Corno (di Nogaro) . 
Rg olizza, più a monte Rg. Avenale, aftluente 

di destra del F. Corno 

ia della Baronessa affluente di destra del F. Corno 

l. Zumiel e Rg. Zumiel » disinisttà >» 
Roggia dell9Arrodola e R affluenti di de- 

stra del F. Zumiel . . 

F. Ausa, dapprima Kg. Malisana e Rg. Giarina, affluente 
di sinistra del F. Corno 5 

15 

Lun 

7000! 4, |" 28000 

82000 3 24000 

4000 | .1 4000 

11000. | 4 | .144000 

6000} 3 18000 

2000 | 3 6000 

10000 {113 |183000 

18000. | 34} 54000 

3000.) 12 6000 

21000 3 63000 

5000 | 2 10000 

9000 | 3 | 27000 

7000 | 3.| 21000 

2000 = | 1 2000 

5000 | 1 5000 

6000 | 3 18000 

12000 4 48000 

3000 | 8 9000 

2000) | 4 8000 

3000 | 10 | 150000 

13000 £ 52000 

4000: |e3 | 12000 
12000 | 4 48000 

6000 | 2 12000 

17000 |. 5 



Reg. Antonita, Rg. Nortegliana. Ro 
a della Castra, R 

ja del Taglio 
del Brusat, Roggia 

volat ina, Rg. Banduzzi, Rg Stradate 
Seolo Kancumina e _R; ra, affluiscono suc- 
cessivamente alla destra del F. Ausa 

Storta, Roggia del Prete, Rx. Chiarmacis, RK 
Itg. Bareata, Roggia della Castra, Rg Giul 
Ioggia della Fran San Gallo, Rg. H'0zz 

Taglio, aftlu: cessivamente alla sini- stra del corso d F. Ausa - Rg 
Re. Giarîa 

T. Torre, affluente di de 8a del F. Isonzo. . 

Vedronza affluente di destra del T. Torre 

Roggia di Udine e di Palma effluenti di destra 8del 
T. Torre 5 È 

T. Cornappo afiluente di sinistra del T. Torre... 
». 0 del T. Cornappo 

Cividina effluente di sinistra 
de "È 

T. Malina affluente di sinistra del T. Torre 

T. Ellero » » del T. Malina 

'T. Grivò affluente di destra del T. Ellero 

T. Chiarò » di sinistra » 

Roggia di Torreano effluente di sinistra del T. Chiarò 
di Torreano .-... 

T. Manganizza affluente di sinistra del T. Torre. 

isone » » » 

Roggia dei Molini o di Manzano cffluen di destra 
del F. Natisone 

TT. Erbezzo affluente di sinistra del T. Natisone 

mburna od Alberana 
» Birbezzo. 

T. Così: 

fluente di destra del 

a aftluente di destra del T. Erbezzo 

T. Judri afflutente di sinistra del F. Natisone 
T. Corno di Dolegnano formato dal R Rug e dal 

T. Ciarò, affluente di destra del T. Judri 

Totale 8elimg. 

30000 

15000 

12000 

4000 

(60000 

12000 

6000 

15000 

8000 

5000 

5000 

10000 

7000 

6000 
10000 

6000 

9000 

6500 

7000 

50000 

14000 

4 

2.50 

4 

4 

268000 

Superficie 

120000 

180000 

48000 

12000 

240000 

48000 

12000 

37500 

24000 

15000 
10000 

20000 

14000 

12000 
200000 

24000 

27000 

19500 

18000 

200000 

28000 



Laghi e stagni. 
Altitudine. Superficie 

metri nq. 

Lagolidi. Cavazzo ii evtiore: nora BH 195. 1740000 

»vdioS. Daniele; uv. iu apiz 105 SEE. 188 250000) 

yiadioMoluzzo sivitignia e) afeani Tobe 1164 38000 

». di Ospedaletto 0 Minisini (1)... 209 19600 

».vdi Morgendleitriazino au dboeepai 11800 

nordivBordagliWzt. praticità opansilutia 10000 

pritdlix Gorbino nqg:ie suoni alato Musto 7500 

> p}did@imgns. risuona. 08 aitoipra. 7100 

di Pizzo Timau 0 di Promosio ... .... 5600 

bip dii oguitemBrivani; divora ho Ao 

di Meilieziarinitiaueo GUat otaay. Guanti 

» di Zoufplan grande (3300) e piccolo (200) 500 

di} Malingacifiva trito diodo 0) 3100 

li PBezzacuoconiriog: piaz ah 0% di at 1790 2800 

par Corso; illasp, a th SA PRA BIANI A 840 1300 

maipBiaiiogscdh osso e 101 SSIS RETTORE 8100 

» . Brich 3100 

» le Pis 12800 

Laghetto artificiale di Porcia... 0... 6600 

> di rio Mai (Pordenone)... 3500 

» inferiore di rio Mai... 0... 6500 

» presso il. cimitero di Pordenone 5000 

» sul rio di Torre (Pordenone)... . 26 3700 

» Galvapin.da iaia analetot aiot 26 13000 

Lago artificiale del Molino (Amaro) mq. 3200; serbatoio 

Maj 
comuni di Campoformido, Onta 

gni artificiali nei ross (Arzene) mq: 6000. St 
ano; Sedegliano 

mq. 7300. Lago artificiale in comune di Pocenia 

img. 10000. L 

Porpetto mq. 17900, St; 

> Quiete e due stagni Luzzatto a 

no,a Povoletto mq. 600. . 45000 

Totale chmq. 2,218000 

(1) Il dato di mq > allo specchio d'acqua di magi 
il 98agosto 1895. Durante lo stato ordinario ha una superficie di mq. 

2300; Secondo il contorno segnato nella tavoletta di nella massima piena di 
Gemona di mq. 31200.
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Secondo il nuovo censéUelle 8provincie Venete (vedi An 
miario statistico della Provincia di Udine, vol. 1, 1876, pag. 21), Ja 

{ superficie censuaria della provincia sarebbe di chmq. 6064.96; che 
comprendono chmq. 5359.50 di superficie fruttifera e chmq. 705.47 
disuperficie infruttifera, Siccome la superficie totale !della pro 
vincia, secondo la carta del regno Lombardo-Verieto 8alla scala 
dli-1:86400;.è- di chmq. 6554.7, ne consegue chela: porzione oc- 
cupata dalle strade e dalle acque è di chmq. 489.74. La lunghezza 
delle strade carreggiabili e delle ferrovie si può valutare cinque 
mila chilometri e la superficie 20 chilometri quadrati; la la- 
guna occupa; chmq. 83.57 (vedi Relazione, Pitona), rimangono 
quindi ai fiumi, ai torrenti ed ai laghi chmq. 386.17, cioè poco 
meno della diciasettesima parte della superficie totale) 

Dai prospetti precedenti risulta che la superficio delle acque 
comrenti e dei bacini, esclusa la laguna, è di chmq: (14.486; il 
quale valore, è certo minore del vero, poichè abbiamo! ommesso 
dixpropositorli-corsi d9acqua molto piccoli e quelli delle valli 
alpine a troppo forte pendenza e non capaci di nutrire pesci. 
Probabilmente non si va molto discosto dal vero 8valutando 
lavsuperficie 8acquicola fluvio-lacustre della provincia a 20 chilo- 
metri quadrati i quali rappresentano citca 4,3; della superficie 1 totale, !/,;y della superficie fruttifera.e:4/), della 8superficie asse- 
gnata agli alvei dei torrenti e dei fiumi: ed ai bacini lacustri. 

Emerge a' colpo d'occhio la graride estensione occupata dagli 
alvéi infruttiferi dei torrenti, dal quale 8ascende riientemeno che 
ad'4i, dellaenperficie totale. Se ad essi si aggiunge la parti 
censita infruttifera ne: deriva che la superficie improduttiva è 
circa un sesto della totale. Le acque) dei fiumi; dèi laghi e della 
laguna aggiungono8alla superficie frvittifera: della provincia 103 
chilometri quadrati. 

Condizioni meccaniche. 

Pescaje. Sono briglie di legnami e sassi, talora fatte in 
muratura, che, poste obbliquamente al corso di alcuni fiumi e 
torrenti, vono a deviar specie nelle valli e nell'alta pianura, se 
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l'acqua che deve alimentare le roggie ed 8i canali artificiali. Ta- 

lora sono manufatti. stabili ed importanti, come la. pescaja di 
Zompitta sul torrente Torre, quella del Ledra e del Tagliamento 

alla presa deli canale denominato da questi due. fiumi, quella 
del torrente Corno a Rodeano, quella di Manzano sul fiume Na- 

tisone e parecchie ancora; altre volte; e più comunemente; sono 

fatte di legname e quindi meno durevoli ; talora infine così poco 

resistenti alla fo: za della corrente 8che ad'ogni piena vengono 
parzialmente, se non affatto, distrutte. 

Salti o cadute. 4 Si trovano lungo i canali e servonoa 

muovere mote idrauliche o turbine per molini 8ed altri opifici. 

Nel 1877 esistevano in provincia 805 -molimi. Per l9apertura del 

canale Ledra-Tagliamento-il numero delle cadute venne vad'au- 

mentare di molto: Non si comprendono quindi nel numero ac- 

cennato tutte le cadute d'acqua che muovono magli, cotonifici, 

fabbriche di tessuti, filande, cartiere; concerie; polverifici; se 
ed altre fabbriche. Bisogna d'altra part considerare che i aio 
lini della regione alpestre sono: mossi da 8picéolissime correnti 
che hanno grande caduta (6-8 metri) ma che non interessano 

per la loro poca portata la piscicoltura. 

Le cadute artificiali ordinarie variano comunemente da ano 

a tre metri d9altezz: ma per lo più sono di circa due metri. 

Solo eccezionalmente si hanno salti di maggiore altezza, come 

per es. alla cartiera Galvani in Porcia, 5 metri, al9 cotonificio 

Amman nello *stesso. comune, 8 metri citea ed' altrettanti nel 

Cotonificio udinese ; nelle segherie lungo i torrenti But e Pon- 

tebbana, oltre 8 metri. 

Non consta che esistano in alcun sito scale di monta, ossia 

piani inclinati od altri artifici. atti a permettere! aî pesci divri- 
montare le correnti ad onta delle cadutere. delle pescaje. Esi- 
stono invece molte peschiere dette. anche. pescaje o graticole pe- 

schereccie, di cui si parlerà più avanti trattarido dei mezzi im- 

piegati per la pesca; fatte con assicelle, ravvicinate: le mevalle 
altre col fine di trattenere -- specie durante le piene 0 nelle 

notti burrascose di ottobre -- le anguille che discendono verso 

il mare per la riproduzione. 

NI IE
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ed in autunno in tutti i fiumi e torrenti, ma specialmente nelle 

e e torbide. 4 Quelle naturali hanno luogo in primavera 

vallate alpine e nella pianura alta. Le torbide sono più accentuate 
in quei corsi d9acqua che attraversano terreni facilmente disgre- 
gabili, arenacei, argillosi o marnosi. Nei fiumi Titoranti 0 8di 
tipo veneto, che hanno ori rine solo da sorgenti, tanto le piene 
che le torbide sono poco marcate e di breve durata. 

Gli autori sono d9accordo nel ritenere che le piene e le tor- 
bide nuocciano alla vita dei pesci sebbene non li facciano 8addi- 
rittura morire. Però quando possono sfuggono dall9aequa torbida : 
risulta ancora che resistono più a lungo alle temperature ecces- 
sive nelle acque limpide e tranquille. L/acqua fangosa 8è miéi- 
diale alle nova di trota durante l9inenbazione. 

I nostri pescatori ritengono che le forti piene possano tra- 
sportare sino verso al mare qualche pesce d9acqua lolce. Le 
piene e le torbide sono dannosissime alla piscicoltura delle valli 
salse, poichè se vengono svelti gli argini, l9acqua dolce penetra 

nelle valli, danneggiando i manufatti, qualchevolta uecidendo i 
pesci che v si allevano, ima generalmente facendoli fuggire per 
la rotta, 

È invece giovevole alla vallicoltura poter introdurre nella 
valle a ripres® acqua dolce fresca e limpida per compensare a 
troppo forte evaporazione estiva. 

Bas 
Corno, si verificano delle piene che possono produrie. piccole 

Nei corsi, d9acqua dell specialmente nel fimne Asa: 

inondazioni allorquando il mare, gonfio per vento di scirocco (cioè 
del quadrante SE SO), non' ne riceve lè acque. 

Si verificano piene e torbide artificiali in quei torrenti al- 
pini (torrente Meduna, affluenti del fiume Fella e torrenti della 
Carnia) ove si fanno le sopra descritte briglie o ste per il tra: 
sporto a valle del legname. 

Nel fiume Fella, codeste piene artificiali prodotte nel ter 
ritorio austriaco; hanno luogo ogni annò nel mese di maggio 
per una ventina di volte. Ad esse è attribuita da alcuni la di 
minnzione del pesce in questo finme. È possibile infatti 8che ab: 
biano una azione malefica sulle nova sugli avannotti 
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Asciutte. 4 Quelle naturali accadono generalmente nei mesi 
di gennaio o febbraio, giugno 0 Inglio. Però in certi torrentelli 

alpini è più accentuata l9ascintta invernale per il freddo che fa 

gelare le acque quasi superficiali e quelle delle sorgenti di mano 

in mano (che sgorgano. 
Nella pianura bassa, le asciutte hanno luogo piuttosto. nel- 

l'estate. Però i finmi alimentati dalle sorgenti del piano soffrono 

bensi magre, ma non asciutte. 

Le asciutte artificiali hanno luogo nei canali per l'espurgi 

e per i lavori di manutenzione. Nei principali canali si verifi- 

cano generalmente due volte all'anno, oppure una volta all'anno 

e durano cinque-dieci giorni. In certe roggie della Bassa, specie 

nei comuni di Pocenia e di Muzzana, l9asciutta si fa ogni 5 anni, 

nella roggia Velicogna 8e mel rio Revonchio  mna, volta ogni 

20 anni, altrove allorquando ne senta il bisogno. 

Alcune roggie derivanti dal torrente Zellin dal torrente 

Cosa e dal torrente Tagliamento, non essendo le  pescaje suffi- 

cientemente solide e stabili, ad ogni piena un po9 forte, la briglia 

viene rotta e restano per qualche tempo prive d9acqua. 

Maree. 4 Il regolamento per la pesca d9acqua dolee cessa 

per i fiumi, per i torrenti, per i canali navigabili e fossi di scolo 

che sboccano in mare a foce libera nel punto ove comineia; la 

miscela delle 8acque salse colle dolci; nel. tratto più giù la pesca 

è soggetta al regolamento della pesca. marittima, che; porta. ln 

data 18 novembre 1882 e il n. 1090 serie 3°. I? articolo 2° alla 
<I limiti tra la pesca lettera 4 di questo regolamento prescrive: 

marittima e la fluviale saranno determinati. dal prefetto, uditi 

il capitano di porto e la Deputazione provinciale: I detti limiti 

saranno indicati con leggende visibili da 8collocarsi d'ordine del 

prefetto medesimo ». 

Nel 1884 all9 incirca, per cura del deputato provinciale ca- 

valier Milanese, è 8stato ottemprato.a questa prescrizione; ma da 

quell9 epoca in poi le tabelle sono andate distrutte e nessimo si 

è curato rinnovarle. Secondo quelle tabelle il limite fra le due 

pesche sarebbe sul finme Tagliamento al ponte di Latisana; sul 
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fiume Stella a Precenico 18 sul. firme: Corno al Nogaro: Tohoro 
se questi limiti sieno 8stabi determinati in' seguito a ricerclie ) 
rigorose./ Parendomi però che in tal modo' venisse tolto qualche 
tratto del rispettivo fine: al dominio: della8 pesca finviale; nel 
computo precedente della lunghezza dei varii fiumi) 8ho messo 
più giit.il termine ilel tronco non: influenzato: dall'acqua sal- 
mastira. 

ippiamo che nei fiumi Muzzanellave Turenano Ta! marea si 
sente ja qualche chilometro al'sud'di Mizzana: 

Il fiume Stella hasgrandi sécche'e grandi colme (per adoperare 
le parole della risposta al questionario del comtme di Palazzolo 
in corrispondenza! alle sigizie e la fella 8alle quadrature. A Ma- 
rano; a Latisana ed ini tutta la lagina veneta si adopera Ia pae 
rola ordine per indicare il' 8periodo fi cni;'in 8corrispondenza al 
novilunio ed. al. plenilunio; si hanno marde alte e basse ben ale 
centuate. Ugualmente dicasi per lè altre correnti (che \sboécano 
nella laguna 10 nel mare. 

Condizioni fisiche. 

Temperatura, "I "grandi freddi sono dannosi e! talora! fatali 
pesci; Negli stagni artificialivà fondo piano profondi da 1à 

4 metri) una 8temperatura9 nell'aria prolungata! di 110°, 19° 
può distruggere tuttii pesci fnorchè le tinche ele angmille: che 
trovano asilosnel fango. 

La 8minima 8assoluta osservata 8in Udine nel:8quarantennio 

1803-1842 fu di 12 dal'1867al 1886 di 4 11°. Nel:1898 fu 

di + 11°2. Ricordo! che'Inella seconda metà di gennaio re 8nella 

prima: metà di febbraio! di quell9anno la! siperficio del frame 
Natisone era coperta di una spessa crosta di8 ghiaccio;'talehé si : 
poteva ovunque passare il finme'a piedi; 

Nello stesso periodo rimasero! gelati per oltre un'mebe i di 

nali e le roggie del medio Priuli, talchè el gli opifici ed i molini 

furono inattivi per tutto quel tempo. 

Quando Ia temperatiira è molto rigida i 8pesci si raccolgono 
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nei siti 8più 8profondi 8per ripararsi dal troppo freddo, ed' i pe- 

, scatori ne 8approfittano per far buona preda. Timgo i fiumi ed 

i canali della Bassa ésistono ilelle conche più profonde che si 

chiamano genericamente fondòns, a S. Giorgio di Nogaro si in- 

dlicherebbero col nome di molénts, a Gonars con quello di dusdtis 

ed oltre il Tagliamento colla denominazione di gorghi. 

Nelle acque molto profonde dei laghi la temperatura non: di- 

scende mai= sotto 4° 0 4- 6°. Il dott. Olinto Marinelli, ha tro- 

vato negli strati più profondi del lago di Cavazzo (profondo al 

massimo 38 metri) le seguenti temperature 

5 e 6 agosto 1893: 7%; 9 ottobre 1893: 5 luglio 

1894: 7°2; agosto 1894; 7°4;, 17 ottobre 1894: 7 | 

La superficie « 

cezionali (1857, 68, 79-80, 91, 93, 94; 0. Marinelli). 

I laghetti alpini che stanno ;ad. una altezza sul, mare che 

lago gela completamente. solo in anni ec- 

oscilla intorno ai 2000 metri, rimangono di consueto gelati dal- 

l'ottobre al maggio, pur tuttavia vi prosperano le, trote, Per i 

pochissimi laghetti friulani, di questa categoria non, sono state 

finora raccolte informazioni. 

e. Per l9incubazione delle uov 
Le trote amano, acque fred 

di trota durante l'inverno, la temperatura deve essere, il più 

possibile vicina a 0°, o tutto al più giungere a + 14°, il che 

non si può ottenere dalle acque di sorgente, onde nel caso della 

fondazione di un incubatorio, bisognerebbe ricorrere all9acqua 

di un ruscello, Le acque di sorgente sono, del resto:poco aereate e 

poco adatte alla piscicoltura se non si facciano precipitare da una 

o più cascate. D'altra parte, le trote adulte si trovano già a disagio 

a 21° e anche nel caso che 
in acqua la cui temperatura è salita 

si tratti di acqua abbondante e a forte corrente, particolarmente 

adatta a questo pesce, esso soffre; quando la temperatura sale a 

° 26°, A 29° nessuna trota sopravviverebbe. I g; mberi muoiono 

gradi e l9acqua non Sia suf- 
quando la temperatura supera 
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meno! che' possano! approfondirsi  al- 
ficientemente' profonda, 

quanto |nella! melma. 

La carpa, nelle acque limpide, il cobite è 8la 8tinica nelle 

melmosdi sono le specie 8che S6pportario temperature più elevate. 



Riporto. qui le temperature di alenne sorgenti della provincia. 
Alcune, osservazioni sono inedite e non mi pare affatto inntile 
unirle tutte in nn quadro, raccolte da varie fonti. 

Sorgenti di piamura : 

Sorg. a Fauglis 15 (Moschini e Sporeni 
>» Corgnolo » ius >» 

>» Pampaluna » 16° » 

» Malisana » 14° » 
> 'S. Giorgio Nogaro | > 15° » 
>» Zauccola(S. Giorgio N.)» 13°%5 » 
»° Porpetto > 14 > 
>» Castel Porpetto 10°5 Tellini) 
>» Fiume di Pord. 29-7-94 14° » 
» Fontanafredda di 

Pordenone 30-7-94 » 

> Td. altra sorg. vicina > 14° » 
Tre sorgenti a 8Vario | 28-9-7014°-15°15°5 (Moschini é Sporeni 
Duesorg. a Roveredo (Varmo) > |9 144145 » 
Sorg. a Roveredo (Varmo) 15-9-95 15 (Tellini) 

» Cornazzai (Varmo) 28-9-70 16° Moschini e Sporeni) 
» Romano (Varmo » 16) » 
» Priorato (Varmo) » » 

» © Belgrado (Varmo » » 

>»  (Gradisentta (Varmo) » 15° » 
» S. Pietro (Passariano) > 16° » 

Duesorg.a Camino (Codroipo) » | 14%14% 3 
Sorg. a Bugnins (Camino » 14° » 

» Stracis (Camino) » 15° » 

»  Campolonghetto 

(Bagnaria) 26-89-69 14 » 

Sorgenti fra i colli: 
Sorg. a .Leproso (Orsaria) 11-7-94 14° (Tellini) 

». Orsaria 6-9-67 13° (Moschini e Sporeni) 
Acqua minerale De Ru- 

beis a Lavia 24.9-95 12°8-14°2 (Tellini) 



Sorg. a Tazzacco 
$ È 
»° Collalto (Taré. 

Tre sorgenti a Pinzano 

Sorgenti di montagna : 

» » » 

» » » 

La Santissima) 

» id. 

» id. 

» id. 

» Glemine a Gemon 

Valle del tc 

rente Chiarsò 

» in 

fronte a Dierico 

» torrente Torre 

Tre sorgenti a Suttric 

Risulta dagli scars 
delle 8sorgenti di piani 
vole in relazione alle 
emi le acque scorrone 

a minore oscilla verific: 

finalmente temperatur 

Sorg. del torr. Gorgazzo 

del fiume Livenza 

Tellini 

Braidotti 

Moschini 

Pellini 
Moschini è Sporeni 

Marinelli 

relliti 
Moschini e Sporeni 

Marinelli 

Tellini) a 

Dai 

di 

10° (Nallino: Cron. S.A. vol. TTD) 

26-3-81 09 » » 5 
26-7+ 

-69 9°5-9°5-10 Moschini 

i dati sopra esposti che la temperatura 

ira soffre nima oscillazione piuttosto note 
ù stagioni, spiegabile con la poca profondi 

) 8prima di scaturire; in via 8ordinaria si 
mo fra i colli; ione nelle sorgenti che so: 

a 8più bassa, 8esi può dire costante; 8in 

quelle sorgenti che scaturiscono al piede! delle montagne! e che 

derivano da serbatoi profondi che non sentono le 8variazioni su- 

perficiali. 

Delle temperati 
elevata è quella di 
Dignano il 

41). S 

5) maggio 18¬ 

3 luglio 

gue le 

(ic 

78, 

temperatura di 24° nel rio Insug 

osservate rei nostri 8corsi d'acqua, la più 

riscontrata nel torrente l'agliamento. a 

Annali r. Istituto tecnico; anno TT; 18¬ 
osservata 

1 pag: 88). 
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sferica. on tutti î pesci tollerano egual 
mente la dimini zione della pressione atmosferica coll9aumentare 
dell9 altezza sul livello del. mare. I salmonidi (trote e temoli) Si 
adattano di più a vivere in acque molto elev: te. 

La trota prospera nel laghetto del Moncenisio alto 1918 metri 
sul livello del mare, profondo 31 metri. Ml prof. P. Pero nella 
sua opera Z laghi alpini Valtellinesi nota che la Truta Fario Li. 
vive tuttora 0 viveva, finchè non fu distrutta dagli avidi alpi 
giani, in parecchi laghetti alti sino a 2604 metri (lago Cam- 
paccio), i più elevati dei quali; restano gelati dall'ottobre al 
maggio, 

Il Coftus Gobio L. importatovi,; lo: riscontrò alla più grande 
altezza nel lago Palabione a 23 

Ag. nel lagord9Andossi, 2071 metri, ed il 
Telestes muticellus Bonap. nel lago del Palù a 

metri. 
Il Phorinus laeri. 

1925 metri. 
Il più elevato dei nostri 1 hetti alpini è quello di Promosio 

(1987 metri), con una profondità massima di metri; 4.60. Non si 
sa per quanti mesi rimanga gelato. Pare si sia tentato di por- 
tarvi delle trote, ma senza risultato. Presente 

. Si 
mente non vi abita 

alcun pese comprende che per popolarlo. bisogna recarvi 
avannotti piuttosto che trote adulte, le quali difficilmente ssi 
adattano ad un ambiente molto diverso. 

Colore; 11 colore delle acque: può, dipendere da tre carige; 
cioè: 1° da sostanze impalpabili minerali od organiche che vi 

dalla co- 
lorazione propria dell9acqua pura iche può essere modificata9 da 

restano temporaneamente sospese durante le torbide 

sostanze in essa disciolte finalmente da organismi minutissimi 
che, talora. visi sviluppano in grandé numero, 

Le. aeque torbide, in mn tempo assai lungo diventano limpide 
ed allora pe lono la colorazione dovuta alla «/luzione impalpa- 
bile (Forel, Le lac Leman) che tenevano in 
acque fluviali depositano al fondo 1 

sospensione; | Le 
particelle minute quando 

sono in riposo, il che succede allorchè arrivano nei bac ni la- 
custri o nel mare. Il colore delle acque torbide dei fiumi dipende 
dalle roccie che hanno attraversato in prevalenza lungo il loro 



percorso; così p. ev i corsi d9acqua che solcano la regione arenaceo- 

inariosa 8dell9eocene, hanno nelle piene color giallo-sporco ; sono 

a; 10850 rossastré 16 acque che hanmo scorso 8sopra la scaglia ross 

mattone quelle che furono a contatto della terra rossa delle zone 

valtari pregnia' di sesquiossido di ferro; Diancastre 0 dianco-sporche 
finalmente Brune o nerastre quelle della regione dolomitica; è 

telle' che derivano dallo regioni torbose. 
Il Binisen 8fino dal 1847 ha dimostrato che il color proprio 

dell9acqua pura è Ti 
bi laghi si osservano tutti i passaggi di tinta dall9azzurro cupo 

Hiutro: però nelle acque limipide dei fmi e 

al verde ed'al giallo-verdastro, talora al brunastro nei laghi tor- 

Loti Wittstein e Forel hanno provato che la causa principale 

della modificazione del colore fondamentale è dovuta a mesco- 

lanza delle acque azzurre con acque derivanti dall9 aver dilavate 

torbiere e quindi cariche di acido umico. 
Olinto Marinelli ha Aéterminato 8il gradi della gamma dei 

colori di Forel le tinte di alcune acque del Friuli. Il lago di Ca- 

vazho corrisponde9 al n: 8-9 (verde-giallastro); il torrente Torre 

dil'rio Resià al n. 4 (azzurro leggermente verde), il riò Raccolana 

al n.5 (verde), il'torrente Comappo e il lago di Raibl'al n. 6 

verde carico); La Sorgente del Gorgazzo credo corrisponda al 
d'acqua della 

nd (azzurro intenso), mentre in tutti i corsi 

Bassa si presenterebbe il colore verdastro (n. 5-7) ad indicare 

che 8quelle acqué hanno parzialmente lavato un suolo torboso 
pi Ì 

o per lo meno ricco di acidi 8organici. Il laghetto Minisini e 

quello di $. Daniele hanno acque brumastre. 

Natura del fondo. 4 Dipende dalla costituzione geologica 

della regione 8e9 dal movimento rapido 0 lento dell9acqua, ed 

infidisce notevolmente sulle specie di pesci che vi prosperano: 

I fiumi 8ed'i torrenti hanno helle vallate 8alpine fondo roccioso 

o @hiaioso; T fiumi incassati nella puddinga calcare che ha 

rilio! stato! di aggregazione speciale, come molta parte del fiume 
aria 

Solo 
Natisone, presentano molteplici cavernosità subacquee di v 

a nelle quali i pesci volentieri vanno a nasconde ampiez 
in tratti limitatis ji; 8ove Ja corrente è meno forte e l9acqua 
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profonda, il letto può essere di sabbia od anche melmoso. Questa 
condizione si verifica più frequentemente nei corsi. d'acqua. ché 

scorrono nella zona marnosa del terziario e fra le conche inter- 

moreniche. Negli alvei della pianura alta predominano le ghiaie, 
nella, bassa si passa, da fondi formati di ghiaie minute, a fondi 
sabbiosi, melmosi e talora; anche torbosi. 

I laghi, anche quelli piccolissimi delle regioni alpine; gli 
stagni 0.i fossi, in cui l9acqua è quasi. ferma, hanno fondo fan- 
goso 0, più raramente, torboso. Dove esistono sponde. a picco 
havvi la viva roccia; dove sboccano gli immissarî e sull9 orlo 

ghiaie. Ciò si scorge assai bene nella cartina geologica sottola- 
custre del Lago di Cavazzo di Olinto Marinelli (Studi sul Lago 

Roma, 1894), di Carazzo, estratto, pag. 

Condizioni chimiche. 

Per essere favorevole allo sviluppo. dei; pesci. l9acqua. deve 
contenere disciolte; da, 28.a 30 parti per mille in volume di aria 
atmosferica e due per mille, al massimo, di. anidride carbonica. 

Sono. atque potabili. perl9 nomo quelle che misurano al mas- 
simo 82° dell9idrotimetro a graduazione centesimale 0 francese, 

corrispondenti a. grammi 0.365 per litro di; materie saline, prin: 
;ipalmente. solfato e carbonato di. calcio e magnesio; quelle che 

superano la. quantità indicata, non. sono affatto. potabili, per 

l9uomo e sono poco favorevoli alla. vita dei pesci. Tuttavia. si 

possono utilizzare per questi quelle acque che contengono anche 

maggior copia di sali. 
Nell9acqua non molto calcarea nè molto ferruginosa, possono 

prosperare i pesci, ma un eccesso di queste sostanze, di anidride 
carbonica, di acido solforico, di solfuri o di solfati; è esiziale. 

I signori prof. Luigi Moschini ed Augusto Sporeni determi- 
narono dal 1867.al 1870, il ado idrotimetrico di una notevole 

quantità di acque. del Friuli usate come, bevanda, tra cui pa- 
recchie acque di, roggie e di fiumi, I risultati, particolareggiati 
sì trovano nei primi quattro volumi degli Annali del r. Istituto 



tecnico di Udine; qui riferisco solamente i gradi idrotimetrici 

di alcune acque importanti per la piscicoltura. 

zz0 T°8, fiume Sorgenti del fiume Livenza e del torrente Gorg 
finme Meschio 20°8; 

fiume Tagliamento alle falde del monte Mauria 
Livenza a Sacile 8°1, torrente Insuga A 

gra Di 

gnano 18°2, a Latisana 15%, torrente Gercia & Pinzano 18°8. 

roggia derivante dal torrente Zellina 8ad Aviano 8°7; torrente 

But ad Ari 

ia a Venzone 16° 

a 39°2, fiume Fella a Portis 106, torrente Venzo- 

na torrente Torre a Tarcento 14°, torrente 

Cornappo a Torlano 17°9, roggia a Udine 20°, roggia a Re- 

manzacco 16°8, fiume Natisone a ( ridale 15°6, fimme Isonzo 11°2 

anto le roggie ed i fini della Bassa che le sorgenti oscillano 

fra 14°7 e 19°. Solamente una sorgente a Fauglis ed una a 

Pocenia superano alquanto questi valori. 

Le immondizie ed i detriti organici che un corso d9acqua 

riceve attraversando un centro abitato, sono utili alla vita dei 

pesci; poichè in queste acque pullula la vita inferiore animale 

è vegetale che alimenta animali di organizzazione più elevata. 

Basti considerare ìl roiello di vasutta che trasporta i detriti 

del macello di Udine. 

È invece esiz ale per gli animali acquatici più elevati l'im. 

missione nei corsi d9acqua di prodotti venefici di deiezione di 

alcune fabbriche, cioè cloro, catrami, tannino, acido solforico, 

solfuri e prodotti di rifiuto di tintorie cartiere, birrarie, concerie, 

raffinerie di zucchero, fabbriche di prodotti chimici, polverifici 

e di acque in cui fu in macerazione la canape. 

Dall9inchiesta fatta, solo il comune di Vallenoncello ha in- 

dicato fra le cause della scomparsa dei gamberi l'inquinamento 

delle acque del fiume Noncello per i detriti derivanti dallo sta- 

bilimento di filatura di cotone. 

Molti comuni invece hanno fatto risalire la causa della scom- 

parsa dei gamberi alla solforazione delle viti contro l9oidio, ed 

alla irrorazione con soluzione di solfato di rame nel latte di 

calce contro la peronospora. 

A confutare questa asserzione basti dire che lo zolfo si usa 

za scala dal 1860 all9inc irca; il solfato di rame dal 1887, 
in lar 

di ce 
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mentre la scomparsa dei. gamberi data dalla primavera 1879 

Gobin). Nel Veneto l'epidemia avrebbe proceduto: da occidente ail 
oriente 8talchè, secondo. il Ninni, nel 1865; mentre nel rev 

erano mei quattro anni precedenti scomparsi tutti i gamberi, pro- 

speravano ancora:a/Zoppola ed a Cordenons e dieci anni più tardi 
e di Udine, all'incirca; ricordo! che vivevano: ancora melle ro; 

D'altra parte 8in9 alcune regioni  prealpine del. distretto. di 
Cividale e di S. Pietro al Natisone; i 8gamberi mon scomparvero, 
ed'al presente, in cui certo si fa più che mai uso dei rimedi 
contro le crittogame della vite, accennano alricomparire anche néi 

siti dai quali erano affatto spariti. 
Si sa poi che la' scomparsa) dell gambero (è dovuta invece; se 

condo alcuni, ad nn fungo parassita denominato Wycosis astacina; 
secondo altri a vermi pure parassiti detti Distoma cérrAygerum 

e D. isostomum. 
La coltivazione e la conseguente macerazione della. canape 

hanno luogo talora nella regione alpina. e. prealpina. Osservai la 

macerazione nel torrente Arzino a Casiacco e mel lago di. S, Dar 

niele. 

La legislazione provvede a questi inconvenienti! con. i 8se- 

guenti 8articoli : 

Regolamento 15 maggio 18! 
«Art. 6% Nelle nuove concessioni d9acqua a seopo industriale 

ed 8agrario, il prefetto, sentito vil parere dell9ufficio del (Genio 
civile, nonchè le ragioni degli interessati; e tenuto! conto del- 

l9importanza relativa degli interessi industriali ed. agrari e! di 

quelli della pesca; può prescrivere: 

4) che non verigano riversate in acque pescose quelle inqui- 
nate da materie atte a danneggiare i pesci; 

5) che nei salti d9acqua siano praticati. convenienti piani 

inclinati, oppure scale di monta. 
Rispetto ai fiumi ed /ai minori corsi e bacini! d9acqua, dove 

gli interessi della pesca abbiano importanza prevalente; ili pre- 
feto, udito il parere della Deputazione, provinciale e della Ca- 
mera di commercio, potrà vietare 0 circoscrivere a certi luoghi 

la macerazione della canapa, ovvero! sottoporla. ad opportune 
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cautele perchè essa abbia luogo col minor danno possibile della 

pesca. » 

Ono avrà certamente campo in avvenire di stu La Commis 
i quali luoghi questo articolo. meriterà di essere ap- 

diare 

plicato. 

Condizioni biologiche. 

Un altro fattore indispensabile per la vita dei pesci è l'ali- 

mento animale o vegetale che le acque sono in grado di fornire 

alla popolazione ittiologica cui danno ricetto. 

In piscicoltura, dopo molte disillusioni, si è riconosciuta la 

ioma, che in un9 acqua mon può prosperare 
verità di questo a. 

maggior quantità di pesce di quella che comporti il, quanti 

istente 0 che va producendosi nell'acqua ste 
io tra i viventi di, un bacino 

di cibo es: 

il peScatore non turbasse l9equilibr 

i si svilupperebbe naturalmente solo quella quantità 
d9acqua, v. 

di ifdividui che possono essere nutriti. 

Intorno alle acque del Friuli non si fecero studi  partico- 

lareggiati in. proposito, ma dalla distribuzione geo; 

pesci emerge, anche coi dati della Relazione citata, il fatto che, 

mentre nei torrenti alpini vivono appena tre specie di pesci, 

se ne incontrano sette nel percorso vallivo dei fiumi principali; 

del lago di Cavazzo e del Friuli medio, 

grafica dei 

se enumeriamo quelle 

cioè dei fiumi dell9alta pianura e della regione collina, ne troviamo 

una dozzina, mentre nei fiumi, della Bassa incontriamo, ed ab- 

sentate, tutte le specie friulane, cioè una 
bondantemente rappre 

ligono 
ventina; finalmente nell9ultimo tratto delle correnti r 

altra decina una o dal mare un per parecchi chilometri dalla lag 

E che coll9aumentare delle specie si moltiplichi anche 
di specie. 

il numero degli individui, è mostrato dal fatto che l'industria 

a. di nessuna importanza nelle vallate alpine, ya cre- 

<esclusa la zona dell'alta pianura ìn cui 
della pesc: 

scendo di importanza 

è nulla 4 di mano in mano che ci av viciniamo al mare. 

E si comprende che non solamente la maggior quantità, 

profondità e costanza d9acqua, il sto 8corso più lento, la sua 
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media temperatura più elevata, la minor frequenza e violen 
nelle torbide, la minor altitudine e quindi la mag; ior pressione 
atmosferica, devono concorrere a questo risultato, ma in primo 
luogo la maggiore feracità dell9acqua stes 
copia di immondizie e di detriti che deve nece 

os sia la maggior 
ssariamente con- 

tenere dopo aver dilavato nel lungo percorso estese zone di ter- 
reno coltivato, il che favorisce uno sviltippo più rigoglioso di 
vita organica inferiore. :E se alle condizioni fisiche e meccaniche 
delle acque si deve att buire la differenza nel numero delle 
specie, quella nel numero degli individui dipende principalmente 
dall9 abbondanza dell9 alitnentazione. 

A maggior sostanza organica di cui son ricche le acque, corri- 
sponde maggior sviluppo numerico di organismi infinitamente 
piccoli, a maggior sviluppo di qu sti cor isponde maggior numero 
di esseri meno piccoli ed analogamente per i mediocri e per 
grandi. Ebbene, quanto si verifica facilmente per i pesci che sono 
fra ip î elevati, se' non affatto i più elevati abitatori delle acque, 
lo si può agevolmente verificare per animali di grandezza me- 
diocre che costituiscono un anello necessario della catena che 
collega gli infimi cogli vati, cioè per i molluschi. 

Infatti dallo studio di questi risulta che delle 39 specie ftuvio: 
lacustri entimerate nel prospetto del prof. Pirona, (1) 85 si rin 
vengono nel Friuli medio e basso, ci oè dai collis morenici in 
giù, due specie 
sorgenti delle 

si rinvengono al lago di Cavazzo è due altre in 
allate alpine. 

Le ricerche posteriori hanno fatto e faranno mumentare tali 
numeri, però il rapporto tra le specie < Ile valli alpine e quelle 
dei colli e del piano varierà certo di poco. Ed a chi volesse 
considerare le piafite acquatiche, sia crittogame che fanerogame, 
viventi nella regione piana e nella montuosa si rivelerebbe ana- 
logo risultato. 

NeBli stagni in cui si allevano salmonidi è utile, per la fauna 
minuta cui danno vita, la presenza di piante dei generi Na- 

DO 
(1) G. A. Pmona, 4 Prospetto dei molluschi terrestri e fluviatili finora 

raccolti nel Friuli. 4 Atti del r. Istituto veneto, 1865. 
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sturtium, Cardaminé, Nijmphaéd, Ranunculis, Veronica, Potamo: 
geton, Vallisneria) Lemina, Polijgonan; Xijphion, Pestiica, cè. ché 
tutti hanno 8rappresentanti palustii od acquatici nella mostra re 
gione. Sono repritate invéce darinose le specie dei gendri! Stii)is, 
Thipha; Phrogmitesy Gljebria; Card, Nitella. Le canpe è le 
tinghe Provvedotio a distriggere le alghe che si sviltippano sol 
verchiamente. 

T pesci 8d'a equa9 dolce si cibano di infusori, di chetopodi, di 

rotiferi, di animali spettanti ai varî ordini dei crostacei,' cioè 8di 

fillopodi, ai cladoceri, agli ostracodi, agli anfipodi, ai copepodi 8ed 

agli isopodi; 
Fra i copepodi il Serina (1) trovò comunissimo' tanto nel lago 

di Cavazzo: che'in quello di S. Daniele il Diaptonas  gradilis 
G. O: Sars) è la varietà carica Senna, d Scarso il'Oyedlops mi 
nutus Claùs. Fra i cladoceri che costituiscono un9 sott9 ordine 

dei fillopodi, 8la Bosmina lungirostris O. F. Mill., frequente 8al 

lago di Cavazzo, la B. longispina scarsa e solo in questo lago e'la 

Ceriodaphnia quadrangula Leyd., frequente e solo nello stesso sito: 

Nei tre laghetti alpini di Zotifplan; Promosio è Dimon, che 
ho vi itato rei giorni 27-29 agosto 1895, i piccoli crostacei pul 

lulavano. In quei laghetti eranvi anche molti Gamméarus. È noto 

che le dafnie sono cibo graditissimo agli avannotti dei salmo 
nidi e si è trovato il modo di allevarle in gi ande copia per 

somministrarle opportunamente ai giovani pesciolini. 

Fra 8gli acari il'Sentià 8ha trovato abboridante)al9lago di 

Cavazzo l9Atax cra ipes Kock. Una lunga serie di insetti acqua- 
tici o di larve che passano la vita nell9 acqua e sono 8preda |dei 

pesci, si trovano anche 8da noi. Nomino 8solo le friganee; 8le 8sia4 

lidi (Sialis lutana L.), le efemere, le palingenie, le:perle edi 

ditteri. nemoceri (Chiromonas, Culex). Finalmente i pesci -car- 

ni vori sono 8ghiotti di girini di rane; di ululoni; di rospi. 6 di 
tritoni che sono abbondantissimi in tutte le acque; specievrielle 
stagnanti. Nei tre laghetti alpini sopracitati oltre ai girini, ossérvai 

(1) A. Senna 4 Escursione soologica a due laghi friulani - Bollettino della 
Società entomologica italiana, Anbo xxii, Firenze, 1891 
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numerosissimi gli adulti del Triton. alpestris ma non si può ri- 
tenere che questi formerebbero cibo gradito delle trote che vi si 

allevassero lassù, poichè un piscicultore riscontrò che le trote cui 
forniva per cibo pezzetti di tritoni o di salamandre morivano. 

rsi Tra le cause della diminuzione del. pesce è da. annover: 

la crescente scarsità di; cibo animale e vegetale che le acque 

sono in grado di fornire. Infatti un tempo, tutto ciò che non si re- 

putava utile od immediatamente utilizzabil si gettava nell'acqua 

più vicina, poichè questa forniva modo più agevole di sbaraz: 
Li sene, e, la corrente travolgendo lungi le immondizie, rendeva 
un segnalato servizio all9 igiene specialmente delle grandi agglo- 
merazioni di persone. Oppure » abbandonavano a sè e le pioggie 
s'incaricavano di trascinarle nei fossi e nei ruscelli, d9onde nei 

corsi. maggiori. Ma ora un minor numero di cose, anche apparen- 
temente insignificanti, si reputano inutili e si gettano via, ed 

invece si usufruiscono quasi tutte ed alla fine se ne fa concime 

che si reca, sui campi. ad: avvantaggiarne coltura. Nè più 
si lasciano disperdere nelle acque gli scoli delle fogne, i detriti 
delli 

Ne risultò quindi un impoverimento di materia organica nelle 

industrie, i cascami di ogni natur: 

a animale 

ti, 

acque.e conseguente liminuzione della vita infima s 

che vegetale indispensabile al nutrimento degli esseri più ele 

Le acque rispetto alla proprietà ed al diritto di pesca. 

Il diritto di esercitare la pesca ha subito attraverso i secoli 

molteplici e marcate trasformazioni, e tuttavia non pare ancora 

abilito. 

Secondo il diritto romano, gli animali delle acque, tanto pub- 

definitivamente s 

bliche che private, erano ritenuti di nessun proprietario, e quindi 

ne diveniva padrone chi riusciva a prenderli. 

Però ogni po: sidente. poteva vietare la, pesca nelle acque del 

proprio fondo, e gli spettavano esclusivamente quegli animali che 

egli custodiva, allevava e nutriva in apposite peschiere o piscine 

Nel medio evo subentrò il concetto che gli animali selvatici 
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fossero proprietà del sovrano, che aveva facoltà di esercitare 

ovinque la 8caccia e la pesca o di cedere ad altri questo sno 
diritto. Ne derivò fi 
divano 0 limitavano l9uso delle aequeé a scopo agricolo ed indu- 

n l'altro che i privilegi della pesca impe- 

striale, onde la Rivoluzione, insieme a molti altri, aboli anche 

questo privilegio, sostituendo il principid* che ogni proprietario 

poteva pescare nelle acque del proprio fondo, mentre per i grandi 

fiumi il diritto della pesca spettava ai possessori delle sponde. 
Tu seguito fu dichiarato Che la pesca nelle acque dolci9 era libera 
a tutti, indipendentemente dalla proprietà della terra, però, per 

frenarne l9esercizio sregolato, che aveva estremamente impove- 

rito le acque, fu subordinata a restrizioni di tempo e di mezzi, 

bili fu avocata allo stato. mentre quella dei fiumi navigi 

La legge unica sull'esercizio di questa industria nel nostro 

regno, venne promulgata dopo lunghi e diligenti studi prepa- 

ratorî, il 4 marzo 1877 e, per la pesca fluviale, vi tenne dietro 

un regolamento esplicativo nel 1880, seguito da un nuovo rego- 

lamento tuttora in vigore, in sostituzione del precedente, nel 

15 maggio 1884. 

Secondo la nostra legislazione, le acque dolci distinguonsi, 

rispetto alla proprietà: in pubbliche, ossia facenti parte del de- 

manio pubblico, e private o spettanti a privati, a comuni od a 

consorzî. 

Nelle acque pubbliche, ad eccezione delle poche riserve dema- 

niali, tutti hanno facoltà di esercitare la pesca, uniformandosi na- 

tnralmente alle prescrizioni della legge è del regolamento; nelle 
acque private vi ha diritto chi ne è proprietario 0 chi è conces- 
sionario. Coloro che senza il permesso pescano in acque private 

od in quelle soggette a diritti di pesca, sono puniti con multa 
pecuniaria (art. 16 legge 1877). 

Le acque provinciali, comunali o appartenenti a consorzî di 

scolo e di irrigazione, sono ritenute pubbliche rispetto alla fa- 

coltà di pescarvi (art. 17 legge 1877), a meno che questi enti non 

intendano riservarsi il diritto di pes sca come privati proprietari, 

facendone pubblica dichiarazione, ed 8inetal caso si applicherà 
alle stesse quanto la legge dispone per le acque private. 
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Le, acque private poi disti: nonsi in due categorie, cioè: 
l°. acque. che sono separate dalle pubbliche a mezzo di una 
caduta 0 salto vertica; e non inferiore a due metri di alt R; 
misurati tra il livello superiore ed inferiore dell9 acqua, (alla 
quale categoria spettano anche le acque diffuse sulle campagne 
per, la coltivazione delgriso e quelle; che, invadono temporanea- 
mente una proprietà in caso d9 alluvione) 

comunicazione immediata colle pubbliche. 

Nelle acque della prima categoria la pe 

19° acque che hanno 

ca si può esercitare 
senza alcuna restrizione di tempo o di ordigni, in quelle, della 
seconda: categoria bisogna invece sottostare ad alcune restrizioni 
stabilite dalla legge, (1) 

Dall9 inchiesta della Commis ione risulta che la maggior parte 
delle acque della provincia sono pubbliche, I canali artificiali 
Spetterebbero a consorzî, od a comuni, o sarebbero privati. Alcuni 
stagni artificiali sono di privata proprietà. 

Trascrivo qui sotto l9elenco delle acque consorziali, comunali 
e. private; quale è risultato dall9 inchiesta e conservando le de- 
nominazioni usate dai comuni, senza però voler fare credere 
che qui sieno elencati tutti i corsi d9acqua consorziali, comunali 
o privati e neppure. ritenendo che tutte le acque qui riferite 
spettino legittimamente al proprietario cui vengono assegnate. 

Per ora non si è creduto prezzo dell9opera verificare in modo 
più serupoloso quanto è risultato dalle risposte al questionario. 
Come primo elenco delle acque sotto questo rignardo esso è cer- 
tamente, assai, imperfetto. 

Sarebbero acque9 consorziali : 

Comune di Arzene: serbatoio in località Majaross (m. 150 >< 40), 

(1) Cioè sono vietati gli esplosivi, le sostanze stupefacenti, il chiudere com- 
pletamente i fiumi o canali con apparecchi fissi 0 mobili di pesca, il divergere, 
occupare od 8ingombrare' le 8acque, smuoverne il fondò; estirpare le erbe e le:radici 
bagnate dall'acqua,, usare reti a strascico e, maggiori di 3000, mq. di; superficie: 
inoltre è proibita la pesca di certi pesci e dei gamberi all9epoca della riprodu- 
zione od aventi dimensioni inferiori alle stabilite, nonchè l'introdurre, senza il 
perimesso' del9 prefetto, nuove specie di pesci, è di pescate le'speciè nuovamente 
introdotte, ameno che la introduzion 
cita la pesca 

sia dovuta allo stesso proprietario che eser- 



Comune di Cividale: roggia di Torreano, 
5 Codroipo: roggia di Rivis, 

Comuni roggia di Aviano, 
à S Udine, Ù 
» » Palma, o 
b > Lestans-Spilimbergo, 
» canali Ledra - T'agliamento. 

È di proprietà del comune di Viraro, secondo. decreto pre- 
fettizio 18 giugno 1887, n. 5090, la roggia del torrente Colvera. 

Sarebbero di proprietà privata: 
Comune di Buia: roggia Slis e roggia Andreuzzi, 

» Caneva: acqua Siliga ed acqua Ungaresca, quest9 ul- 

tima quasi tutta privata, particolarmente presso 

la proprietà Damiani, 
» Carlino: xoggia Zellina (in parte), 

» Codroipo: Acquareale (Agreal), spetta ai frontisti, 

» Cordenons : sorgenti del fiume Noncello, 

» Faedis: peschiera del co. G. Freschi (m. 6,50 x 90), 

id. della contessa Teresa della Torre (m. 16 x 140), 

» Majano: scolo della Soima, 
» Manzano : roggia dei Molini e roggia Cividina (questa 

ultima attrave anche i comuni di Buttrio, Re- 

manzacco, Povoletto), 

» Moimacco : torrente Ellero, 

» Pocenia: roggia dei Posti, fossalone delle Code, fosso 

delle Nasse, fosso del Partelon, fosso d9Ariis, fosso 

Giardino, fosso Pila, lago artificiale della superficie 

di un ettaro, 
è Porcia : rio Borrida, in gran parte della ditta Amman, 

anche in comune di Pordenone; lago (m. 160 x 48) 

di proprietà Galvani, 

».. Porpetto: lago Quiete (m,280x 50) del co. Frangi- 
i a sud (m. 50 x. 80), id. a pane; stagno. Luzz 

nord (m. 60*x 40), 
» Povoletto: laghetto (m. 150 x 4), 

8o di S. Daniele, di proprietà del co. Cor- » . $.-Daniele: lag 
rado Concina, 
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Taglio del Molino, roggia Patoccò, 
roggia delle Stalle detta Roul, roggia della Cartiera, 
roggia della Siega, roggia Barbariga, roggia Oragno 
e roggia Gragnutto; le tre ultime spettano in parte 

Comune di Rivignano: roggia 

anche al comune di Ronchis e sono di proprie 
del co. de Asarta di Fraforeano, 

S Ronchis di Latisana : roggia Infant e roggia Spineto, 
» Sacile: rio Cornadella, 
DI S. Giorgio di Nogaro: tutte le roggie che attraver- 

sano la tenuta di Torre Zuino, 
5 S. Giovanni di Manzano : rojello, 
>» 4S. Vito al Tagliamento: roggia di Rosa e roggia di 

Gleris, (questa è pubblica dopo l9unione dei con- 
fluenti) roggia del Rigolo del Molino di S. Vito 
(in parte anche pubblica), 

» Talmassons : roggia del Ponte e roggia di Nardo, 
» Teor: roggia del Molino Chiamareis e roggia di Ri- 

varotta, 

» Tramonti di sopra: rio Sottoriva dei Fratelli Zatti, 
» Trasaghis: torrente Leal e fiume Melò. 

In data 15 maggio 1884 venne emanato un decreto allo scopo 
di regolare i diritti privati di pesca, secondo il quale chiunque 
possiede od intende esercitare diritti esclusivi di pesca in acque 
pubbliche deve farne dichiarazione al prefetto, presentando i re- 
lativi titoli ginstificativi c o] possesso entro sei mesi dalla data 

so (cioè entro il 15 novembre 1884). Il prefetto 
sì limita ad accertare il po: 

del decreto ste: 

esso goduto del diritto esclusivo di 
pesca, rimandando le controversie che potessero sorgere sulla 
legittimità di tale possesso alla competenza dell9 autorità giudi- 
ziaria. Lungo le tive del luogo in cui la pesca è riservata dò- 
vranno collocarsi, d9ordine del prefetto, appositi segnali con 
leggenda chiaramente visibile. E nel caso che la legittimità di 
questo diritto non fosse provata, il decreto verrebbe revocato. 

Orbene, il termine per queste 8pratiche è da in pezzo aduto 
e dall9 inchiesta fatta risulterebbe questa sola riserva: nel fiume 
Stella, territorio del comune di Pregenico, la pesca a braccia ed 
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a fiocina è riservata ai comiinisti secondo decreto prefettizio 
10 aprile 1886, n. 9520. 

Ad ontà di ciò qualcuno ritiene che la prova di questo di- 
ritto non possa reggere dinanzi ad una seria discussione. 

Dalla solita inchiesta risulterebbe l9esistenza in provincia di 
parecchie altre riserve, ma non essendo stati riferiti i rispettivi 
decreti, nè alla Commissione © ondo occorso per ora sapere di 
più, è lecito dubitare della legalità della maggior parte di ess 
Probabilmente in molti casi trattasi di riserve rispettate e ri 

nosciute dai pescatori e forse non legittimate da decreti. Sono 

reali invece le riserve spettanti al demanio dello Stato. Per 

molte altri » infine, delle qui sotto elencate trattasi di acque private, 
sulle quali non vi può essere questione alcuna. Comunque, eccone 

l'elenco quale risulta dalle informazioni avute dai Municipi: 

Carlino. 4Nella roggia Zellina la pesca è riservata al comune 

ed al barone Adriano Andriani; e parte è pubblica. 

Castions di strada. 4 Nel canale Lago a favore dei propriet: 

. di 200 m. 

Vel lago di Cavazzo la pesca 
dei due molini per una lunghezz 

Cavazzo Carnico e Trasaghis. 4 

è riservata al demanio dello Stato nei moghi in cui gli uomini 

non possono pescare a corpo, ossia dove la profondità è mag- 

giore di m. 1.30-1.50. Il canone annuo ammontava fino a due 

anni fa a lire 45.80, ora è cresciuto a lire 150, ed il con- 

tratto dura per sei anni. Attuale affittuario è il signor Ago- 

stino Biliani di Somplago. 

Colloredo di Montalbano. Ai due molini esistenti sui torrenti 

Beorchiana e Lini. 

Nordenons. 4 Nello stagno Galvani, sul rio Viazzol alla cartiera 

Venzon. 

Faedis. 4 In due peschiere di proprietà del co. Gustavo Freschi 

e contessa Teresa della Torre. 

Fiume di Pordenone. 4 Nel fiume Fiume, la pesca con graticole 

presso il cotonificio di Fiume alla ditta Amman e C.4 Nel 

fine Sile la pesca con graticole presso parecchi opifici ai 

pettivi proprietari. 

Fontanafredda. 4 In tutti i corsi d9acqua, agli abitanti del co- 

mune, 
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Latisana. Nel fiume Tagliamento, dal confine di Ronchis al 
ponte di Latisana (8 chilometri), riservata al demanio. Il 
tratto rimanente sino alla foce chilometri) è compreso 
nella pesca marittima. Complessivamente il canone annuo è 
di 55 lire, e da 50 anni questa somma è invariata. 

Moimacco. Nella peschiera del nob. G. Claricini in Bottenieco 
riservata al proprietario. 

Pocenia. Nel fosso Giardino e nel lago artificiale al pro- 
prietario, 

Povoletto. 4 Nella roggia agli esercenti gli opifici, e nel laghetto 
al proprietario. 

Porcia di Pordenone. 4 Nella roggia Borrida alla ditta Amman 
e C. e nello stagno di Porcia, al proprietario signor Galvani. 

Pordenone. 4 Nel Noncello, per un chilometro 8nella, parte su: 
periore, agli eredi Latard. Ù 

Porpetto. 4 Nella roggia Corgnolizza, per un tratto; al signor 
Foghini. Nel lago Quiete e negli, stagni Luzzatti, ai pro- 
prietari. 

Precenico. 4 Nel fiume Stella, i Maranesi hanno diritto di pe- 
scare, per. investitura 7 maggio :1642 (pesca marittima). 

Iagogna e Daniele. 4 Nel lago, al proprietario co. Corrado 
Concina e suoi affittuari 

Rivignano, 4 Nelle roggie Bargariga, Cragno 8e Cragnutto al 
proprietario dello stabile di Fraforeano, co. De Asarta. 

Rivolto. Pesca rise vata nella roggia delle Stalle per 
in quella, della Siega per 2500 n 

900 m, 

3 ® per. tutto il percorso 
nella roggia della Cartiera e nel torrente Corno. 
Giorgio di Nogaro. 4 Nel. torrente Corno per la sola pesca 
dei muggini (scievoli) al signor Vucetich, che l9affitta ai pesca- 
tori, di Marano. Per gli altri pesci è libera. Nelle roggie 
del territorio di Torre Zuino e Malisana' ai proprietari dei 
fondi, co. Corinaldi. 4 Nella roggia Corgnolizza presso il Mo- 
lino,.la pesca delle anguille al sig. L. Foghini. 4 Nella roggia 
Zellina nei momenti di piena al s ignor Sguazzin; nel tratto 
superiore al Molin Carlino, al signor Fabio Celotti. 4 Nel 
fiume Ausa-Corno ai pescatori di Marano per la convenzione 
internazionale 1753 (pesca marittima). 
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Teor. 4 Nella roggia di Molino Chiamarcis, al proprietario 
co. Zoppola. 4 Nella roggia del Molino .Rivarotta; al. pro- 
prietario sig. Filaferro. 4 In wia parte della roggia Cragno, 
fino allo s rico delle acque dello stabile di Fraforeano sul 

territorio di questo comune, il diritto esclusivo di pesca:è 
vantato dal proprietario: del Molinuzzo, di Palazzolo. 

Tramonti di sopra. 4 Rio sottoriva alla ditta proprietaria, fra- 
telli Zatti. 

Dalla legislazione in vigore risulta che per chiudere il corso 
di un canale con graticole peschereccie, occorre non solo che il 
detto canale sia di privata proprietà, ma che sia separato da 

acque pubbliche, tanto a monte che a valle, con una caduta; del. 
l'altezza di almeno due metri. Si verificano queste condizioni 

ovunque esistono graticole per la cattura delle anguille e degli 
altri pesci? 

Non sarà privo d'interesse, ma anzi istruttivo, conoscere 

almeno per sommi capi quanto riguarda il diritto di proprietà 
e di pesca nelle acque della vicina provincia di Gorizia, le quali 

talvolta sono in diretta comunicazione, e nel torrente che segna 

il confine, sono addirittura in comune con le nostre. 

Nella provincia di Gorizia, detta ufficialmente Contea prin- 
cipesca di Gorizia e Gradisca, vige tuttora la legge per la pesca 
18 febbraio 1 2 (dispensata e spedita il 2 marzo 1883), nella 
quale per questo riguardo le acque si distinguono in pubbliche, 
nelle quali l9esercizio della pesca è libero a chiunque, in comu- 
nali, nelle, quali è permesso esercitare questa industria a tutti 

gli abitanti di un comune o di una frazione, e finalmente in acque 

in cui questo diritto è riservato. 
Nessuno però, tranne in siti completamente chiusi da recinti, 

può esercitare la pesca senza essere provveduto di una licenza 
o carta di pesca, che confermi la sua autorizzazione ad, essa nel- 
l9acqua rispettiva da 8parte della autorità politica pei possessori 
od affitinarî del diritto di pesca, da parte di questi per le terze 
persone e dal.capo del comune per le acque in cui si può; eser 

tare: da chiunque 0 dai soli comunisti. 

cre 



La nuova legge fu già sanzionata dal capo dello stato, ma 
non è però ancora in attuazione, mancandole il rescritto di intro- 
di 

di concerto colla Giunta provinciale, e conterrà tutte le disposi- 

pel 
Secondo questa il diritto di pescagione libera è abolito. Però la 

zione che deve pubblicarsi in breve dalla i. r Luogotenenza, 

zioni locali non contemplate dalla legge stess 

riserva9 del diritto ili pesca nelle acque che non erano sinora a- 
perte a tutti, rimane ai rispettivi possessori. Hanno tuttavia diritto 
di pescare i proprietarii nelle acque incanalate artificialmente e 
negli stagni pure artificiali in ci si fw espresso allevamento 
cli animali acquatici. Il diritto di pescare in tutte le acque na- 
turali è riser ato alla provincia. Questa dovrà dividere le acque 
in circuiti di pesca © riserve di arrenda, în guisa che in ogni 
circuito si possa allevare, in modo continnato, la specie di pesce 
che si confà alla natura di quelle acque, e questi territori d9acqua 
saranno conces si in affitto con certe norme. 

La legge poi regola la pesca in tutte le acque a chiunque 
ne spetti il diritto e chi lo esercita deve essere munito di un 
certificato che attesti l'autorizzazione a pescare da parte dell9 an- 
torità politica o da parte del possessore od arrendatore. Per siti 
chiusi e per i serbatoi artificiali d9acqua dove si alleva il pesce, 
anche se in comunicazione direttà con altr acque, non vi sono 
limitazioni sull9 esercizio della pesca. 

Secondo la nuova legge adunque non esistono più acque che 
possano venire sfruttate da chiunque, ma un certo tratto di su- 
perficie viene affittato, per un periodo di dieci anni almeno, per 
l9esercizio della pesca e si comprende che l9affittuario avrà in- 
teresse di esercitare l9acquicoltura nel modo più razionale e rimu- 
nerativo possibile. 

Questa trasformazione del diritto di pesca danneggia certa- 
mente i pescatori di professione che esercitavano in acque prima 
libere. Ma a ciò provvede il pa: ragrafo 6° e 7° della legge. 

Infatti il pescatore che è in tali condizioni può pretendere 

(1) Rendo pubbliche grazie al sig. Giuseppe Mattew? 
del Museo provinciale di sto 

infaticabile direttore 
naturale di. Gorizia,.il quale mi ha procurato i testi delle due leggi e mi ha fornito molte notizie sulla pesca nella vicina provincia 
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un indennizzo da colui al quale s1 devolve il diritto di pesca- 

gione nell9aqua prima libera, e questi. può esimersi da tal ob- 
bligo cedendo gratuitamente al pescatore, vita durante, l9esercizio 

della pesca in porzione conveniente di quell'acqua. 
Anche in Italia si tende gradatamente a:questo fine, Vi prov- 

vede in qualche modo l9articolo 7 della legge 1877. Ma non ri- 
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sultando esso abbastanza esplicito, il Romanelli, membro; della 

Commissione consultiva. centrale, fu incaricato di. una, rela- 

zione sulle riserve di pesca che venne presentata nella seduta 

6 aprile 1893 di detta Commis sione. In essa il Romanelli dimo- 

strava essere in facoltà del governo, 1 utile al ripopolamento 
delle acque, il cedere a privati il diritto esclusivo di pesca in 

ntava uno schema di re- acque ritenute finora pubbliche, e pre: 
golamento per tale oggetto. La Commissione deliberò; innanzi 
di dare un definitivo parere, di interrogare le Commissioni pro- 

ato di esaminare vinciali per la pesca. Per la nostra fu incari 

lo schema di regolamento; il chiarissimo prof. Petri, il quale 

presentò uma elabor: a relazione approvata, pienamente dalla 

Commissione. Per quella vicentina la relazione venne fatta dal 
prof. D. Levi Morenos e fn. anche resa di pubblica, ragione. 
Entrambe le Commissioni locali approvarono in linea gene 
rale, se non in tutti i particolari, il regolamento proposto dalla 
Giunta centrale e non resta che attendere il testo definitivo 

del regolamento ed il decreto che lo metta in vigore, Ne ri 

eo intanto i punti principali: 

Lo Stato potrà, verso un moderato canone annuo, cedere per 

il più lungo termine possibile, compatibilmente con le circostanze 

di ciascun caso, diritti esclusivi di pesca in torrenti, fiumi e 

laghi minori, la cui pescosità è ora nulla od irrilevante, ovvero 

diminuita per effetto della pesca libera, purchè sia riconosciuto 
che quelle acque, mercè l'appropriazione individuale della pesca, 

possano aumentare la loro pescosità, ed il concessionario si ob- 

blighi ad immissioni di avannotti e ad altre operazioni di cui 

fosse riconosciuta l'opportunità, affinchè le acque acquistino e 

conservino la maggiore pescosità possibile, ed a pagare equa 

indennità a tutti coloro che abbiano tratto profitto della pesca 

libera nel biennio immediatamente anteriore. 

<n 



Secondo il progetto Romanelli vi dovrebbe poi essere in'ogni 
< salvi i diritti dei contratto di concessione anché questa clausole 

terzi è senza alcuna responsabilità dell9amministrazione dello 

Stato per gli effetti, quali si sieno, che dall9esercizio di siffatti 

dititti! potessero derivare: 
A questo progetto si sono mosse e si potranno muovere pa- 

recchie obbiezioni. 

Può lo Stato sottrarre porzione delle acque pubbliche al diritto 

di libera pesca per concederle esclusivamente ad tina sola per 

sonia 0 ad 8una società privata? A questa osservazione 8ha risposto 

oBatirieritemente il Romanelli; basandosi specialmente sulle antiche 
legislazioni dei vari'stati italiani prima dell9umificazione, e'perciò 
io rimando a quella relazione. 

Là secbiida 8obbiezione è chè il concessionario, in base a' quel 
progetto di regolamento è gravato da troppi obblighi, tra cui 

omerosissimo quello di indennizzare i pescatori 8che precedente: 
mente avi ero godnito dei vantaggi della pesca libera nell'acqua 

concessagli; mentre lo Stato, per la clausola sopra citata, neppur 

gli garantisce il libero ed esclusivo godimento della riserva. 
8AMA' pria parto di questa 8dbbiezione Fisponderei dol dire 

che anche la legge austriaca, che deve essere tata ben ponde- 
ratà, ha credutò 8itile stabilire questo indennizzo e che d'altra 
parte trattandosi, nel caso nostro molto più ristretto, di'acque 

nelle quali la pescosità è nilZa o quasi nulla a ben pocò possono 

ridursi tali pretese. Si eliminerebbé! poi 8ogni9 questione di 8tile 
natura seguendo questa raccomandazione: « che nel fare le con- 
cessioni S a data la preferenza a quel pescatore 0d a'qmella so 
cietà di pescatori che dimostras ro di aver tratto profitto della 

ecedente (relazione Petri, pesca9 in: quell'acqua nel 8biennio ante 
mamoseritta) » oppure: « che la concessione debba esser fatta' di 
preferenza a quelle persone che potranno provare  d9eserci are 

la 8pesca 8da almeno due anni, purchè esse si ritiniscamo in un 

consorzio ossia Cooperativa di lavoro (relazione Levi Morenios; 
Agricoltiva Vicentina, r/21, 1898).5 

A] secondo punto dell'obbiezione, il Petiti risponde molto= op: 
portunemente. dicendo che lo Stato prima di fare le concessioni 
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debba esaminare è definire le questioni che si presentasserò/ To 
aggiungo che anche in questo si potrebbe infitare la nuova legi* 
stazione austridca avocando per legge all'ente Stato, come la all9enté 

L libera a tutti. (1) 
d si collega quest9ultima considerazione d9indole più ge- 

Provincia, il diritto di pesca ove finora e 

AG 

nérale non
 

perchè non $i è fimora nepprit avanzata l'idea di concederò 

HH
 

ai privati diritto esclusivo di pesca in tutte le acque dello Stato, 

j previa razionalè divisione in zone acquicole enon solo in quelle 

NN
 minori ? Si comprendé che ciò implicherebbe una completa mo- 

dificazione della legge 1877, cioè l'abolizione della libera pesca 

nelle acque pubbliche, ed accadrebbe una vera rivoluzione in 

tale diritto. 

Sicdomne però senibra che a ciò si dovià venire è la nuova 
austriaca dimostra che non si tratta di speculazioni teoriche 

ma di questioni che già hanno altrove la Joro applicazione pra- 
tica, penso conveniente dire qualche cosa in proposito. 

Finora le acque pubbliche erano ritenute, analogamente a 

li o comunali quanto succedeva per i boschi e per i prati demania 

(1) La Commissione! consultiva per la' pesca si è adunata nel giugno 1895 ed 
inseguito a discussione ed all9 esame delle: risposte delle! Commissioni provineiali 
che furono in massima, tranne due, favorevoli al. pi tto, ha coordinato, un, nuovo 

ioni di riserva di pesca, che attende solo d testo di regolamento sulle conci es 

sere messo in vigore con regio decreto. 

Gli atti della Commissione 4 Sessione giugno 1895 4 (Annali di agricoltura, 
1895. .N. 207) sono usciti, odalmeno distribuiti, durante la stampa della presente 
relazione (febbraio 1896) he nel testo definitivo si è 

tenuto conto delle osservazioni fatte dalle Commissioni di Udine e di Vicenza. 

8ono lieto di annunciare 

Infatti l'alînea 4) ché diceva: il richiedente medesimo si obblighi a pagare è 
pughi effettivamente; avaniti che la concessione 8entri in vigore, le indennità che 
saranno riconosciute eque a tutti coloro che abbiano tratto profitto della pesca 
libera nel biennio immediatamente anteriore alla domanda: è stato sostituito 

con il seguente alquanto più mite: 5) che nel fare le concessioni | 'auiministra* 
zione dia opera ad9 assicurare i maggiori riguardi e' temperamenti ed anche; în 
casi speciali, qualche compenso equitativo a favore di coloro che esercitavano di 
fatto la pesca nelle acque concesse. 

Vi è poi l'articolo secondo il quale prende in considerazione l'altro voto dei 
prof. 'Petriè L: Morenos, con queste parole: Che sia da studiare se e come, per 
agevolare il pa: 
la formazione di società cooperative di pescatori locali a cui le concessioni possano 
esser fatto. 

saggio dalla. pesca libera alle, concessioni, convenga promuovere 

AI 



one 0 del comune andava a far legna in cui ognuno della regi 
e vi mandava al pascolo il bestiame, un ambiente nel quale 
vessero degli animali acquatici che ognuno poteva recarsi a 

pescare. Ma il bosco fu presto distrutto e il prato insterilito, 

sicchè lo Stato.od il Comune l9 hanno ceduto in affitto o venduto 

ad agricoltori, che in quel terreno hanno piantato vigne e vi 

coltivano cereali e foraggi. Quei tratti di terra sono passati dal 

regime comunistico al regime di proprietà individuale o collettiva © 
mentre dapprima non davano più alcun frutto ora li recano abbon- 

danti. Parimenti nelle nostre acque pubbliche la pesca sfrenata 

ha fatto scomparire ogni specie di pesce prelibato e nessuno vive 

più ese ritando la pesca perchè sono diventate acque quasi af- 

fatto steri 
di qualcuno non potrebbero assumere notevole pescosità ? 

. Se divenissero, almeno temporaneamente, proprietà 

Da non molti anni si è appreso che in un bacino od in un 

corso d9acqua anche piccolo, si possono riseminare pesci la cui 

speci 

mente il numero degli individui, farli crescere rapidamente di- 
> era ivi scomparsa, recarne di nuovi, moltiplicare notevol- 

stribuendo loro del cibo e finalmente proteggerli per 
in ogni momento la loro cattura; si può insomma esercitare una 

vera piscicoltura od. acquicoltura intensiva, cioè trarre profitto 

dall'acqua come lo si trae dalla terra, purchè si abbia a di- 

sposizione sufficiente capitale e mano d9opera. 

Ma se l9industria peschereccia, in cui perdura tuttora la sem- 

plicità primitiva, essendo gli strumenti del lavoro poco costosi 

e poco numerosi, esigendo il solo sforzo manuale, e potendosi 

giornalmente partirne gli utili, si può esercitare ancora comu- 

nisticamente, non si può dire altrettanto della piscicoltura nella 

quale bisogna impiegare capitale non lieve per la semina del 

pesce, occorrono molteplici strumenti, una mente direttrice in- 

telligente; una mano d9opera continua, e il frutto non si può 

ottenere se non dopo un lungo intervallo. Per es orcitare l9acqui- 
coltura bisogna che le acque diventino proprietà privata o col- 

lettiva 0, perlomeno, che lo Stato. possa, affidarne lo sfrutta- 

mento; o per dir meglio, la utimazione per un lungo lasso di 

tempo, a privati e preferibilmente, come suggerisce la conve- 
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nienza sociale, a cooperative acquicole guidate nei primi passi da 

persone intelligenti e di buona volontà. Ne conseguirebbe natural- 

mente che le prime fondate; se ben retto e feconde di utili risul: 

tati, servirebbero di modello ed ecciterebbero coll9esempio ad isti- 

tuirne ovunque. 

L9avvenire immediato pare stia applicando questi principî che 

per le acque del mare furono già da tempo enunciati e testò 

svolti largamente e resi dirò popolari dall9 instacabile prof. Levi 

Morenos, cui stanno tanto a cuore le sorti della veneta laguna e 

de suoi tranquilli lavoratori. (1) 

Se dunque è questo il grande passo che dobbiamo fare, è 

bene disporci a salire il primo gradino, cominciando dalla tra- 

sformazione delle acque di minore importanza, ed oggidi impro- 

duttive, che non darà luogo a gravi conflitti. 

I pesci délle acque dolci del Friuli. 

Sorrocrasse Cyel 

Famigrra PETROMYZONTIDAE. 

Petromyzon Planeri, Bloch. + Piccola lampreda. 

Nomi friulani: lampréde, ampréde, codule, ombréte, lom- 

bréne (S. G.; Nogaro). 

lampréda, ampréda. Nomi vene: 

L9Ammocaetes branchialis L. in friulano si denomina secondo 

il Pirona: lampréde di freé o di fréie, od anche buratéll. 

e ruscelli, preferibilmente se Trovasi nei laghi, fiumi, fo 

(1) Condizioni della pesca © dei pescatori in rapporto colla evoluzione del 

lavoro e col diritto di proprietà nelle acque. Venezia, 1896. A proposito di questo 

lavoro la mente ricorre spontaneamente alle corporazioni medioevali, con le quali 

sî prevenivano gli effetti nocivi della concorrenza sconfinata coll9 impedire il sover- 

chio affollamento di concorrenti mediante il lungo garzonato, la maestranza, ece. 

Una traccia degli antichi statuti dei pescatori si ha ancora in quello dei Maranesi 

che secondo vecchie carte erano costituiti in corporazione chiamata università dei 

pescatori di Marano. Anche Latisana aveva la sua società detta /raja dei PEcatori
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hanno fondo sabbioso. Si nutre di piccoli animali che trova fra 
il limo, Si vende mescolata. al:ghiozzo, allo scazzone; al cobite 
ed.a, giovani anguille. Alcuni. autori Ja ritengono 8eguale alla 
specie seguente. 

Località: Amaro, La di Cava 80, rara (Senna); Polcenigo; 

nel rio Fantanive e nei rivi minori, Sacile, Caneva e Brugnera 

nel fiume Livenza e nel fiume Sentirone, Fontanafredda, Porcia, 

Zoppola; Rivolto, Castions di Strada, Porpetto, S. Giorgio di 

Nogaro. Pirona nota nella Relazione che godono fama le lamprede 

di Fontanafredda. Gli esemplari del gabinetto dell9 Istituto tec- 

nico, acquistati al. mercato di Udine; provengono dalle rogge 

di Torre di Zuino e dai dintorni di Cervignano. 

Petromyzon fluviatilis Lin. 4 Lampreda di fiume. 
In friulano gli stessi nomi che la specie antecedente. 

Il Canestrini dice che la carne è più ricercata che quella 

della specie precedente. Vive, ma più rara, negli stessi Inoghi. 

È lunga 80-40 centimetri; (Ninni). s 

Non ne ho avuto alcun esemplare. È rara anche nel fiume 

ile (Treviso) e nel fiume Piave. 

Petromyzon marinus Lin. 4 Lampreda marina. 

Nome friulano: Lamprède di mar. (Vocad. e Relaz. Pirona). 

Risale in primavera i fiumi. Raggiunge 60-70 centimetri di 

lunghezza. Da noi è rarissima e non si mangia poichè la carne, 

che è saporita, si ritiene erroneamente venefica. La collezione 

non possiede finora alcun esemplare. 

Sortocrasse Ganoidei. 

Orpine @HONDROSTEI. 

FamrgLia ACIPENSERIDAE, 

Acipenser Sturio L. 4 Storione. 

Nome friulano : sturiòn, il giovane: porcelète, (Voc. Pirona). 

Nome veneto : storiòn. 

Risale i fiumi in marzo-giugno per deporvi le uova, Gli esem- 
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plari che si vendono al mercato di Udine 8sono presi general 

mente coll''amo nella laguna di Marano. Nei fiumi più raramente. 

Se ne prende qualcino nel fiume Livenza è nel finme Noncello 

a Prata di Pordenone ed a Pasiano di Pordenone. 

Acipenser Naccarii Bp. 4 Storione cobice, 

Nome friulano: sturiòn. 

Nome veneto di Marano : còpese. 

È più raro del precedente, Il Canostrini (Mauna, d' Italia, 

Pesci, pag. 8) lo dice preso talora nei fiumi Livenza e Taglia- 

mento. 

Sorrocasse Teleostei. 

Orpine PHYSOSTOMI 4 Grupo PHYSOSTOMI APODES. 

Famignia MURAENIDAE 

Anguilla vulgaris (Flem). 4 Anguilla. 

Nomi friulani: bisatt, bisàte, anzile, inzile; la giovaniss ima : 

buratél. 

Nomi veneti: bisito, bis 

Nome in dialetto slavo di 

Preferisce 16 acque 'a fondo= fangoso. La valata' avviené 8in 

LI 
ita; se di 8piccole dimensioni: buratelo 

! Pietro al Natisone: uguor. 

ottobre-dicembre, specialmente durante le notti burrascose, ed 

allora si cattura per mezzo delle graticole annesse all9 edificio 

dei molini sui canali e sulle roggie della Bassa. Se ne fa molto 

commercio, però le 8anguille che si vendono al mercato di Udine 

provengono dalla laguna e dalle valli salse. Il Ninni asserisce 

che quelle del fiume Livenza sono mediocri, mentre quelle che 

si pescano nel fiume Meduna sarebbero migliori. Ordinariamente 

pesano da grammi 0.250 ad un chilogramma; nel lago di Cavazzo 

arrivano fino al peso di 8-4 chilogrammi (/telazione Pirona). 

È notevole che si peschino anche nel lago di Cavazzo, il cui 

ssario funziona solo durante le piene, e nella regione valliva 

ché 8solo dirante lè piene 0, tutto al più, 
emi 

dei torrenti o fiumi 

nei giorni che immediatamente le seguono; sono forniti lungo tutto 

ma parte dell9anno il loro percorso di acqua, mentre la ma 

un tratto del loro alveo; esteso molti chilometri, rimane asciutto. 

ri 
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È chiaro che la montata non può avvenire se non durante le 
piene 0 nei giorni che immediatamente le segnono. Nel lago 
di S. Daniele poi, dopo l'immissione del canale Ledra-'Taglia- 
mento in un tratto del fiume Corno, nel quale scaricasi il rio 
Repudio, emi; sario di detto lago, essendo divenuta ancor più dif- 
ficile la comunicazione col mare, le anguille eratisi fatte assai 
rare, come ha constatato la Commissione istituita nel 1885 dal- 
l'Associazione agraria friulana, nella sua visita al lago. Il pe 
scatore, probabilmente per i suggi imenti di quelle persone, ha 

immesso un centinaio di anguillini lunghe pochi centimetri, e 
il Senna riferisce che cinque anni dopo si pescavano del peso 
di oltre un chilogramma, dimostrando per tal modo il buon ri- 
sultato di quella immissione. Reputo quindi che dovrebbe essere 
molto rimunerativa la semina di cieche nel lago di S. Daniele 
e in quello di Cavazzo, nonchè nel tratto vallivo dei fiumi e 
torrenti a monte dell9alveo, quasi sempre asciutto, che le giovani 
anguille non possono superare se non subendo immense perdite. 
Codesto sembrami uno dei suggerimenti più pratici e positivi 
che possa dare la pisticoltura. 

Località: Fiume Tagliamento, da Amaro in poi, fiume Melò, 
fiume Ledra, fiume Arzino, lago di Cavazzo e di S. Daniele, 
fiume Cornappo e torrente Torre (assai rara), torrente Natisone da 
S. Pietro al Natisone a Manzano (assai rara), fiume Corno e tor- 
rente Judri nel comune di S. Giovanni di Manzano; nelle roggie 
di Roveredo e di S, Giorgio della Richinvelda rarissima ; abbonda 
invece in tutti i fiumi, fossi e roggie della. Bassa, dal fiume 
Livenza a Polcenigo fino all9 Isonzo col suo affluente il flume 
Vipacco. È indicata in particolare numerosa rispetto agli altri 
pesci, a, Fiume di Pordenone, a Pravisdomini, a Varmo, a Pa- 
lazzolo nelle roggie, a, Bertiolo, a Porpetto ed a S. Giorgio di 
Nogaro. Trovasi anche nel lago di Doberdò (Monfalcone). 

Gruppo PHYSOSTOMI ABDOMINALES. 

FamiGria CLUPRIDAF. 

Alosa vulgaris Val. 4 Alosa, cheppia. 

Nomi friulani: sardòn, sardelòn? (lago di Cavazzo), ghepe. 
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Nomi veneti: cepa, ceppa. 

Rimonta in primavera dal mare nei fiumi è hei laghi per Ta 
riproduzione, durante la qual epoca la sua 8carne è poco buona, 

cioè paragonabile a quella del luccio. Cibasi di piccoli pesci e 

vermi (Ninni), ed è molto vorace. 

AI mercato di Udine raramente arriva qualche esemplare, pe- 

scato nella laguna di Marano o nei fiumi che sboccano in essa. 

Località: Si troverebbe secondo il Senna nel lago di Cavazzo; 

risale i principali fiumi della Bassa, cioè: fiume Livenza, fiume 

Sile, fiume Fiume (comuni di Azzano Decimo 6 Pravisdomini), 
fiume Sestiano (Sesto al Reghena), fiume Muzzanella e Turgnano 

(Muzzan: ). La Commissione per la pesca possiede due esemplari 

pescati nel fiume Livenza a Portobuffolè nel 8 maggio 1895, di 

cui il maggiore è lungo 35 centimetri. 

FamieLia ESOCIDAB. 

Esox lucius L. 4- Luccio. 

Nome friulano : luz. 

Nome veneto: luzzo. 

Mangia: ogni 8sorta 8di animali: pesci anche della propria 
specie se di statura n po9 minore, anfibi, mammiferi, uccelli 

acquatici. Si spinge anche nella laguna. Al mercato di Udine 

ne vidi fino di 50 centimetri di lunghezza. 

Nella prima quindicina di febbraio 1896 un grosso esemplare 

conteneva: numerosissime uova del diametro di. oltre un mill 

ST
II
TS
IR
AI
IR
 

ta
 

metro. Non ho riscontrato che le uova, mangiate però in piccola 

quantità, varrechino disturbi come asserisce il Canes 

Località: Non si trova in tutte l 

quelle della Bassa. 

ini, 

acque, ma solamente in 

Manca nei due laghi e nei corsi d9acqua 

dell'alta pianura 8e delle valli, ed anche nella parte più elevata 

della zona delle sorgenti. 

Ecco in ordine alfabetico i comuni nel quali è segnalato: 

Azzano; Bagnaria, Bertiolo, Brugnera (nel fiume Sentirone e 

Livenza), Castions (abbondante); Cordovado, Fiume, Gonars (ab- 

bondante), Fontanafredda, Lat: sana (nel fiume Tagliamento), 
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Muzzana, Palazzolo (nel fiume Stella), Pasiano di, Pordenone, 

Pocenia, Vallenoncello, Porpetto (numeroso), Prata, Pravisdomini, 

Precenico, Rivignano, Rivolto, Ronchis, Sacile, (S. Vito al Ta- 
gliamento,  T'almassons, Teor, Varmo, Valvasone, Zoppola; e nella 

a di Gorizia ad Aquileja e Monfalcone, provinci 
Al mercato di Udine ne arrivano quasi ogni venerdì esemplari 

di mediocre dimensione da Torre Zuino,, Castions, Sevegliano e 

Bertiolo. 

FamioLia SALMONIDAE. 

Thymallus vulgaris Nilss. 4 Temolo. 

Nome. friulano: témul. 

Nome veneto: temolo. 

Vive nelle acque limpide, correnti ed. a fondo ghiaioso. Nu- 

tresi di insetti, piccoli crostacei, molluschi e pesci. La carne è 

stimata. 

Va in frega da gennaio ad aprile, secondo le località, gene- 
ralmente in marzo (Canestrini). Ne è proibita la pesca dal.15 feb- 

braio al 15 aprile. I pescatori del comnne di. Rivignano, in se- 

guito alla diffusione del regolamento sulla; pesca; inviarono le 

loro; proteste alla Commissione provinciale; dicendo che l9 epoca 

di divieto per la pesca, del. temolo è sbagliata, poichè questo 

peste; néi fiumi del comune, va in frega da novembre a tutto feb- 

braio. Ed invero due esemplari provenienti da Teor, catturati 

il: 18. dicembre. 1894; 8contenevano uova, mentre di parecchi 

esemplari provenienti da Rivignano, pescati il.18 marzo 186 

nessuno ne conteneva. 

Località : È segnalato nel fiume Tagliamento ed affluenti prin 

cipali. a V ; Amaro, Venzone, Trasaghisy Pinzano: nel 
fiume Fella a Chiusaforte, nel fiume ;Ledra a Buja, nel torrente 

Te, 

Gorgazzo e nel fiume Livenza a Polcenigo, Sacile; Caneva e Bru 

gnera e negli affluenti di questo fiume e del Meduna a:Zoppola, 
Corderions, Fiume; Porcia, Vallenoncello;; nei corsi d9acquache 

attraversano il comune di Varmo, nel fiume Stella ed affluenti 

e nei. fiumi, Muzzanella e Turgnano a Muzzana, Palazzolo, Ri- 

volto, Bertiolo, Rivignano e Teor. Mancherebbe quindi nel fiume 
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Corno di Nogaro; nel torrente Torre, nel fiume Natisone ed 

in tutti i corsi più ad 8oriente e nel piano. Al Gabinetto di 

Stdria naturale delle Scuole Reali di Gorizia si conserva un 

esemplare proveniente dal fiume Tsonzo a Tolmino. Al mercato 

di Udine vidi nima sol volta; il giorno 16 gennaio di quest9 anno 

qualche esemplare di 20 cm. di lunghezza, mescolato a trote 

provenienti dal fitme Ledra. Nella collezione della Commissione, 

oltre gli esemplari mediocri di Rivignano (19 marzo 1895) e di 

Teor (19 dicembre 1894), si conserva un esemplare della lunghezza 

di 38.cm., pescato nel fiume Stella a Rivolto il 27 gen. 1894. 

Salmo lacustris Lin. -4 Trota di fiume; trota di lago e carpione. 

Nomi friulani: trute, trute blanche e trute ri sse. 

Nome veneto : truta. 

Nome in dialetto di Resia: ribba (?). (1 vocabolo riba a San 

Pietro' sì 8significa invece pesce). 

Nome 8in dialetto slavo di S. Pietro: postrò : bielo (trota bianea) 

postrò ardecio (trota rossa). 

Sotto il nome di Salmo o Tutta lacustris Lin., il Fatio nella sua 

Faune des Vertébres de la Suisse, (vol. V. Poissons 1890) riunisce 

le die 8specie Trutta Fario L. e Trutta Carpio L., la prima corri- 

spohdente alla trota piccola o di fiume, la seconda al carpione. 

Secondo gli ultimi scritti italiani di piscicultura si avrebbe in 

Italia la Trutta lacustris L. 0 trota di lago, che abbandona i laghi 

per la riproduzione, la rutta Carpio L. o carpione, che si trove- 

rebbe solo niéllago di Garda e la Yrutta Furio L. o trota di fiume 

con varietà locali nei varii fiumi. 

Avendo esaminato un numero troppo ristretto di esemplari, 

per formarmi un giudizio, e non ottenendo aiuto per distinguere 

le due specie dai nomi. locali, preferisco seguire: il parere del 

Fatio, che include le trote nostrali in una sola specie. La distin- 

zione in trota bianca e rossa, che neppur tutti i pescatori sanno 

applicare, non ha valore zoologico: generalmente la. carne delle 

trote del piano è bianca, mentre la carne di quelle dei fiumi e 

dei laghi alpini è rossa o rossastra o giallastra, e pare che ciò 

dipenda dalla qualità del nutrimento. In esemplari pescati nel 
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fiume Ledra riscontrai in molto. maggior numero gli indivi 

a came bianca e poco saporita di quelli a carne ross bi. 

Questa: specie è dovunque rara, ma ha una grande diffusione e 

si può dire esista lin ogni parte del Friuli ove si hanno acque 

limpide e correnti. Nel lago di Cavazzo arriva fino al peso di 

20-30 chilogrammi. 

Località: Nel fiume Tagliamento lungo tutto il percorso, nel 

torrente Degano da Forni Avoltri, nel fiume But da Timau (1), nel 

fiume Fella e nei principali affluenti: torrente Pontebbana, tor- 

rente Raccolana, torrente Resia col rio Barman; nel torrente Ven- 

zonazza, nel fiume Ledra e canali da esso derivati fino a Udine, 

nel lago di Cavazzo (abbondante) (2); nel fiume Melò, nel. torrente 

Arzino, nel torrente Cosa, nel torrente Meduna e nell9affluente 

Mujè, nel torrente Zellina, nel torrente Gorgazzo; nel fiume Li- 

venza, nei fiumi della Bassa, tanto a destra che a sinistra del fiume 

Tagliamento, ma ifì questi, rispetto alle altre specie, poco abbon: 

dante; nel torrente Cornappo; nel iorrente Torre, nel torrente 

Malina, nel fiume Natisone e numerosi affluenti del distretto di 

S.Pietro, nel torrente Judri e nel rio Uccea (Resia) affluente del 

fiume Isonzo. Mancherebbe nel lago di. S. Daniele, in quello di 

Ospedaletto; nelle acque della regione morenica; e in qualche tor- 

renté minore delle prealpi del Friuli orientale. È. rimarchevole 

l'assenza della trota nel fiume Sile di Azzano e nei corsi d9acqua 

che affluiscono nel fiume Lemene; nei territori dei. comuni di 

S. Vito al Tagliamento, Cordovado, Sesto al Reghena e nel fiume 

Roja a Morsano, mentre sarebbe quasi scomparsa nelle acque del 

(1) Nel lago di Timau, formato per deiezioni del rio Moscardo, che ostruiva 
il corso del torrente But e che 8durò fino al secolo passato, si8 pescavano squisitè 
trote. Si possiede l'istrumento: d'investitura del. Lacus Patriarcatus de Moscardo 
situm ultra castrum mossi, che risale al: 1342, in cui gli assuntori si obbligavano a 
pagare ogni Quaresima al Patriarca Uibras 40 trutarum. J. Valvasone da Maniago 
nella Descrizione della Cargna, scritta nel 1559, dice che questo lago non nutriva 
altri pesci che9 trote. Vedi Manienii G# Rocca Moscarda, Ricordì Storici. 
Udine, 1876. 

(2) «Il lago di Cavacio, nella Cargna.... produce tratte, anguille in abbon- 
danza e tinche delle migliori che si trovino ». PaLtapro, Delle Historie del Friuli, 

Vol'1 pag. 204. 
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fitme Ausa-Corho; Ritrovasi nuovamente nel fiume Isonzo, e spe- 

ialmente nel fiume Vipacc Nel 1873 un esemplare a carne rossa 

è stato pescato presso Porto Lignano, in seguito a lunghe piogge. 

probabile che la notevole lacuna nella distribuzione della 

trota, che abbraccia tutti i corsi d9acqua, scorrenti nel basso 

piano tra il fiume Meduna ed il fiume Tagliamento; desunta 

dalle risposte al questionario; sia dovuta alle graticole pesche: 

reccie che si trovano frequentementersui corsi d9acqua di questa 

zona e' che impediscono a questo pesce il libero tran: to lungo 

le acque. La stessa 

dell9Aussa-Corno la trota 

AI mercato di Udine arrivano molto di rado trote dal fiume 

Ledra, dal territorio di Bertiolo e qualcuna dai fiumi che sboe- 

cano nella laguna: di Marano. A. Vernasso (S. Pietro al Natisone) 

usa, forse meno grave, fa sì che nelle acque 

ia molto rara. 

il proprietario di un'osteria ha una vasca in cui conserva le 

trote pigliate nel fiume Natisone e suoi affluenti del distretto 

che vende poi quando gli vengono richi te. 

Salmo genivittatus Heck. 

Vive nel torrente Sala, (Zalaz) tributario del fiume Isonzo. 

Salmo dentex Heck. 

Vive nell9 Isonzo. Queste due specie sono citate dal Canestrini 

nella sua Fauna d' Italia, però non le vidi nel Gabinetto delle 

Scuole Reali di Gofizia. 

FamigLia CYPRINIDAE 

Cyprinus Carpio Lin. 4 Carpa. 

Nomi friulani: raine, reine, rendtt, raindtt. 

Questa specie preferisce le acque stagnanti a fondo melmoso. 

Può raggiungere grandi dimensioni; al mercato di Udine ne vidi 

esemplari della lunghezza di 45 em. provenienti dal distretto di 

Palmanova: È erbivora, però cibasi anche di piccoli animaletti, 

vermi ed insetti. Si può allevare negli stagni artificiali e può 

dare buon reddito. Presenta una varietà che fu considerata anche 

buona specie col nome di 0 elatus o ciprino gobbo. Nel trevi- 

SR
Rn
at
i 

sta
to 

R
R
O
M



86 

giano chiamasi gobbo il giovane di questa specie. Anche nelle 
nostre. acque esisteva questa varietà poichè nella relazione del 
comune :di Teor si dice che il. pesc gobbò è scomparso. Secondo 
O. Marinelli si troverebbe al lago di Cavazzo, ma non'è citata dal 
Senna nè dalle relazioni dei comuni di. Trasaghis e di Cavazzo. 
Collo stesso nome il volgo chiama anche! altri ciprinidi special- 
mente vil triotto, che le a; 

Località 

miglia e vive nelle (stesse acque. 
trova solo alla Bassa, ma;non ovunque. È segna- 

lato ad Azzano; Pasiano di Pordenone; Pravisdomini; nel fiume 
Tagliamento .a Ronchis e Latisana, a Varmo, nel fiume; Stella 
a Teor, a Palazzolo e Precenicco (numeroso), negli affluenti del 
fiume Corno di Nogaro, a Castions, a Gonars, a Bagnaria 8e nel 
basso Friuli orientale a Fiumicello (Aquiléja) e Monfalcone, Vive 
in piccolissima quantità alle foci del. fiume Vipacco (Matteuz). 

Carassius auratus Val. 4 Pesce della9 China, 
Nome friulano: pi ross. 
Offre moltissime varietà nel colore. Prospera negli sta 

fondo melmoso. 

Località: Nei fossi delle cave di argilla della fornace Facini 
a Magnano, in parecchi stagni sui colli di Buttrio e probabil- 
mente anche nel torrente Manganiz: da 

Tinca vulgaris Cuv. 4 Tinca. 
Nomi friulani: tenghe, tengha. 
Predilige le acque stagnanti od a lento corso a fondo mel- 

moso, non abita mai quelle a forte corso. È onnivora, ha grande 
vitalità, mantenendosi viva fuori; dell9 acqua. permolte ore. 

Località: È abbondante nei laghi di. Cavazzo; di S. Daniele, 
di Ospedaletto ed in quelli minori, nei fossi e negli stagni a 
fondo torboso della regione morenica (Buja, Colloredo di Mon- 
talbano; Majano, Moruzzo, S. Daniele, ecc.) in quelli dei colli 
eocenici (Buttrio) e dell9alta pianura ( fueis). Trovasi nei torrenti 
Corno di Dolegnano; Judri; Ellero; neî ruscelli a Moimacco, nelle 
roggie a. Valvasone, S. Martino al Tagliamento e S. Giorgio 
della. Richinvelda, nelle. acque, della pianura bassa; cioè nei 
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fiumi Livenza e Sentirone, nell'acqua Siliga, nel rio Fontaniva 

e nei corsi, d9acqua dei comuni, di. Rov 
(rara), Porci 

edo; Azzano, Finme 
isdomini, Cordovado, S. Vito 

al Tagliamento, Zoppola; Varmo, Rivolto, Pocenia, Teor, Palaz- 
zolo, Precenicco, Rivignano, Bertiolo, Castions, Gonars, Bicci- 

nicco, Bagnaria, Porpetto, £ 

a, Vallenoncello, Pra 

. Giorgio di. Nogaro, Mortegliano. 

Monfalcone, Biglia (Gorizia); vive anche nel fiume Vipacco. Gli 

esemplari che si portano al mercato di. Udine provengono dai 

comuni a sud di Palmanova. 

Barbus plebejus Val. 4 Barbo, barbo comune. 

Nomi friulani: bar, barb, barp. 

Nome slavo di S. Pietro: bar. 

Si ciba più di sostanze animali che vegetali. Le uova si riten- 

gono velenose, La carne è abbastanza apprezzata: Al mercato di 

Udine il 21 febbraio di quest'anno vidi un esemplare di questa 

specie proveniente dai fiumi che sboccano nella laguna di Marano 

di lunghezza non molto inferiore ai 50 cm. 

Località: Nel fiume. Tagliamento a Socchieve; Verzegnis; 

Amaro, Ragogna, Pinzano, Spilimbergo e Ronchis, nel fiume Fella 

a Chiusaforte, nel fiume Melò a Trasaghis, nel lago di Cavazzo; 

nel fiume  Ledra a, Majano ed a Buja, nel lago di. S. Daniele 

(Senna), nei. fiumi Livenza e Sentirone a Sacile e Brugnera, nel 

torrente Meschio, a Caneva, Fontanafredda, Prata, Porcia, Valle- 

noncello (abbondante), Fiume, Zoppola, Azzano X, Fiume (abbon- 

dante); Cordenons, Sesto al. Reghena, S. Vito, al Tagliamento, 

Varmo, Palazzolo, Rivignano; Teor, Muzzana, Bertiolo, Gonars, 

Castions, Bagnaria, Porpetto, S. Giorgio di Nogaro ; nel torrente 

Malina ad Attimis, nel fiume Natisone fino a Manzano e negli 

affluenti del distretto di S. Pietro, nel torrente Corno e nel fiume 

Judri (abbondante), a Joanitz e Cervignano, nei fiumi Isonzo, 

Vipacco e Recca. 

Gobio fluviatilis; Cuv. 4 Gobione. 

Nomi friulani: barbén (2) barbin () oradéle (9) 
Nomi veneti: veccio, variòlo (Ninni). 
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È assai raro; tanto che ne ebbi un'sol'esemplare proveniente 
da Castionselrecato al mercato di Udine il'6 aprile 1894, La 
lunghezza massima è di 13 em.; l'esemplare in parola ne misura 10. 
Il Pirona nella Relazione lo' cita dubitativaniente del lago di 
S. Daniele, dove sarebbe conoscitito col 8nome di barbin, è del 
lago di Cavazzo ove si chiamerebbe oradéle. 

Alburnus alborella De Fil. < Avola. 
Nomi friulan vrie, sardéle, sardéle di aghe dolce9 lago di 

Cavazzo e di S. Daniele ecc.) aurin, laurin, urin (Latisana, Ri- 
volto, ec 

Nome in dialetto di S. Pietro'al' Natisone: mrienéa (2) 

ti. 
Località: È tenuta in poco conto e non ha in vernacolo un 

Vive a stuoli nelle acque limpide è correr 

nome ovunque uniforme per cui non si può indicarne la distribu: 
zione geografica precisa. Secondo le informazioni dei domini vive 
nel:fiume Tagliamento a Forgaria, a Ragogna ed a Dignano, Nel 
torrente Erbezzo a S. Lieonardo' si ha un pesce conosciuto col 
nome di sardele; nel lago di Cavazzo secondo il9 Senna questo 
pesce sarebbe denominato sardele di aghe dolce. Vivrebbo anche 
nelle acque dei comuni di Rivolto, Teor, Varmo, Latisana e nel 
fiume Natisone ad Orsaria ove è chiamato Wurin 6 Vaurin: Nelle 
roggie del dis 

o di vrie lunge. Nel Goriziano è segnalato a Branica, Ta varietà 
lateristriga Can. si trova nel fiume Ausa a Cervignano. Gli 
esemplari conservati provengono dal roiello di Laipacco (Udine) 
da Rivolto, dal fiume Natisone ad Orsaria, dal Tagliamento a 
Latisana, dalle roggie di Torre Zuino e dal lago di Cavazzo 

retto di Palma è conosciuto: sotto il nome di erie 

ove gli individui maggiori raggiungono 11-12 em. di lurighezza. 
Nel Gabinetto di Storia naturale del'r. Liceo, si conservano 
esemplari raccolti dal Pirona nei ruscelli di Buia e di Fagagna. 

Lecuciscus aula Bp. 4 Triotto. 
Nomi friulani: brissul, brissule, sbrissul, sbriissule, bru- 

gnal (?) (Palazzolo, Teor), brignule (?) Ronchis). Il giovane, 
condo il Vocabolario Pirona chiamerebb 

se- 

1 pésse mazze, 
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Nomi veneti :. brugnolér 

tole.(?) (Azzano). 

La sua;carne è poco stimata. Al mercato di Udine arrivano 

molti individui assieme alle scardole, pescati nelle acque del ter- 

) (Sesto al. Reghena; Varmo).cen- 

ritorio di Torre Zuino e. di Castions, 

Località: Lago di S. Daniele (Senna), lago di Cavazzo, Por- 

petto, Rivignano, Teor, S. Vito al Tagliamento, distretto di Pal- 

manova, dintorni di Gorizia, fiume Natissa. Se si devon ritenere 

riferiti a. questa specie i nomi di brugnd?, bragnule e brugnolér} 

si troverebbe anche a. Palazzolo, Varmo, Ronchis e Sesto. al Re- 

ghena. Dal lago di Cavazzo il 1° aprile 1895 ebbi esemplari con 

uova, lunghi 15 cm. Il nome di centendito usato per questo pesce 

nel Trevigiano mi fa, supporre che quello di centole usato ad 

Azzano vi possa corrispondere. 

Leuciscus pigus Lac. 4 Pigo. 

Nome friulano: aseir (?) (£. Giorgio, di, Nogaro); 
Nome veneto: aguajà (Brugnera e Trivignano) sajòn ed asià 

(nel Trevigiano secondo il Ninni). 

Si trova nel solo fiume Livenza nella nostra provincia e nella 

vicina provincia di Treviso nel fiume Sile. Nella, raccolta si con- 

serva un esemplare lungo 35 cm. pescato il 15 aprile, 1895 nel 

fiume Livenza a Brugnera, È raro anche secondo il Ninni. 

Squalius, cavedanus. Bp.4 Cavedano. 

Nomi friulani: scual, vanin, marzil, aurin (quest9ultima de- 

nominazione si dà. a Latisana). 

Nome 

Preferi 

limpide, profonde e correnti, però vive anche in acque stagnanti 

slavo di S. Pietro al Natisone: squaal. 

sce i fondi ghiaiosi e pietrosi, agli erbosi e le acque 

ed a fondo melmoso. Cibasi di animali e di vegetali. La sua.carne 

è poco ricercata. 

Località: È ovunque diffu ssimo (fuorchè nei torrenti alpini. 

Trovasi anche nelle roggie della pianura alta ove prosperano solo 

poche specie e di piccole dimensioni, Vive nel lago di; Cavazzo 

ed in quello di S. Daniele, nel fiume Tagliamento da Socchieve 

E SU
RU
CT
NA
 



RR
RR

NR
AA

RA
RE

RA
NA

RA
RA

AS
 

si
n 

SE
RB
AS
ER
SR
 

cit
i 

90 

a Latisana 6 nei prircipali affluenti: Venzorazza, Ledra Arzino ; 
nelle roggie dell9alta pianura a destra del fiume Tagliamento 
nei comuni di Vivaro, S. Giorgio della Richinvelda, Rove- 
redo, Valvasone, 8S: Martino; nella maggior parte delle acque 
tra i fiumi Livenza e 8agliamento9 cioè nei comuni di Polcenigo, 
Sacile, Azzano, Fontanafredda, Prata, Porcia, Vallenoncello, Pa- 
siano, Cordenons, Zoppola; S. Vito &l Tagliamento, Cordovado; 
Sesto al Reghena; nelle acque dei colli morenici a Buja, Majano, 
Colloredo, Moruzzo, ed in quelle della Bassa è sinistra del Taglia 
mento; nel fiume Malina ad Attimis, nel 8torrente Cornappo a 
Nimis, nel torrente Ellero 8a Moimaceo, nel fiume Chiatò a Tor 
reano, nel fiume Natisone ed affluenti, nel torrente Judri è Corno; 
nei fiumi Idria, Vipacdo ed Isonzo, nel lago di Doberdò è final! 
mente in alcuni stagni sui colli di' Buttrio ove né furono pe- 
scati di circa 40 cm. di lunghezza. 

Squalius illyricus Heck. 
Vive nell9 Isonzo secondo il Canestrini, ma non ne v 

sun esemplare conservato al museo di Gorizia, 
idi nes- 

Telestes muticellus Bp. 4 Vairone. 
Nome trev giano: fregarola, 
È stato segnalato nel Trevigiano ed è probabile si trovi arch 

da noi. Ama le acque limpide e correnti e, nel Trevigiano, non 
(Ninni): Trovasi anche nel fine Tdria supera 8 em. di lunghe 

tributario dell9 Isonzo. 

Scardinius erythrophthalmus Lin. 4- Scardola. 
Nomi friulani: sgiàrdulo, sgiàrdul, scardule. 
Preferisce le acque a fondo erboso è melmoso: La cartio è molto 

spinosa 6 poco saporita. 
Località: Lago di Cavazzo e di S. Daniele e nélle acque dei 

comuni di Sacile; S. Vito8al Tagliamento; Valvasone (numeroso), 
Rivignano, Rivolto, Bertiolo (nei corsi d9acqua minori), Muzzana 
(abbondante), Pocenia (id.) Palazzolo, Gonars (abbondante), Teor, 
Castions, Bagnaria, S. Giorgio di Nogaro e Moruzzo. Esisteva 
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un tempo anche a Povoletto. Nel Trevigiano è abbondante e stu- 

pisce che sia segnalato in così poche località alla destra del fiume 

Tagliamento. Ebbi dal lago di Cavazzo un esemplare lungo 25 cm. 

La varietà Resperidicus proviene da Aquileja e si conserva 

nel gabinetto delle scuole reali di Gorizia. 

Phoxinus laevis Ag. 4 Sanguinerola. 

Nomi friulani: vrie, piscigule, blanczz ( ) 
Nomi veneti: slissota (Vallenoneello), 8girol' (Sacile). I nomi 

di Zi 

riferiscono a questa specie anche nel dialetto trevigiano. 

jotta e zirolo, ?) oltre a quelli di Zanfresca e zanfrancesca, si 

Ama le acque limpide e correnti a fondo sabbioso e ghiajoso, 

specie i ruscelli e le sorgenti. Assume 8-10 cm. di lunghez 

Si ciba di sostanze animali e vegetali. 

Località: Col nome di vrfe è segnalato ad Amaro, Attimis, 

Colloredo di Montalbano, Moruzzo e Povoletto. Non è impro- 

babile però che con questo nome venga indicata qualche altra 

specie, come l9avola od il vairone. Col nome di piscigule è indi- 

cato a Codroipo ed a Rivolto (comune), con quello di lissota a 

Vallenoncello e come giroZ a Sacile. Nel distretto di S. Pietro, 

in dialetto slavo, si chi ma mrienca ciò che in friulano dicesi 

vrie. Rimane dubbio se questo nome si riferisca alla sanguinerola 

od all9avola. Ne ebbi esemplari, da una sorgente, presso Robi 
nella valle del fiume Natisone, e da questo fiume ad Orsaria, 

dalle rogge di. Udir dal.lago di Ospedaletto e dal territorio 

a sud di Palmanova, Gli esemplari provenienti da; questa zona 

in principio di aprile 1894 portavano uova. Infine si trova nel 

torrente Branîca affluente del fiume Vipacco (Goriziano 

Chondrostoma soètta Bp. 4 Savetta. 

Nomi friulani: zovétte, sovétte (Palazzolo, S. Giorgio di No- 

garo), saéte (elazione Pirona). 

Nomi veneti : soletta (Azzano); soétta (Brugnera, Fiume; Pra- 

visdomini). 

Ama le acque limpide e molto correnti. 

Località: Nei fiumi Livenza e Sentirone a Brugnera, nel fiume 
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Fiume; nel fiume Sile (Pravisdomini); nel fiùme Stella a Palaz- 
zolo, a Teor ed a S. Giorgio di Nogaro. 

Si prende solo in primavera è si reputa'di passaggio. 
Ho avuto un esemplare da Brugnera, pescato nel fiume Li- 

venza il 15 aprile 1895, della lunghezza di 30.cm. 

Chondrostoma Genei Bp. 4 Lasca. 

Nomi friulani: sagte (Relazione Pirona), bottar (Orsaria) 
ul (?) (S. Giorgio di Nogaro). 

Nome veneto: marcandola (Azzano). 

Preferisce le acque correnti a fondo sassoso e sabbioso. Lun- 
ghezza massima 15-16, cm., secondo il Festa in Piemonte rag- 
giunge 18 em. 

Località: Segnalato solo ad+Azzano col nome sopra indicato. 
Con molto dubbio riferisco a questa specie il nome di serésul 
usato a S. Giorgio di Nogaro. Ne ebbi un esemplare lungo 10 cm. 
dal fiume Natisone a Orsaria, Nel Gabinetto di Storia Naturale 
delle Scuole Reali di Gorizia si conservano esemplari di questa 
questa specie provenienti dal fiume Vipacco e dal fiume Isonzo 
a Sagrado. 

FamiGLia ACANTHOPSIDAE. 

Cobitis barbatula Lin. 4 Cobite barbatello. 

Nomi friulani : forepiére; viral: 
È più raro della specie seguente. Ne ebbi pochi esemplari dal 

rio Riolo a Buttrio. La varietà Pironaè Nardo, trovasi nel be 
Friuli. Secondo il prof. Pirona il corrispondente friulano di essa 
sarebbe : virùl. ? 

Cobitis taenia Lin. 4 Cobite. 

Nomi friulani : forepiére, foresàss, petroce. 
Ha poco valore come nutrimento. È insettivoro; vive nei laghi, 

nei fiumi ed anche nei f i fangosi, e sta quasi sempre nascosto 
nel fango. 

Località : Biccinicco, Castions, Rivolto, Teor, Povoletto é nei 
torrenti Judri e Corno. Ne ebbi esemplari dal fiume Natisone ad 
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Orsaria, dalla roggia di Udine e roielli che me derivano; ve dai 

dintorni di Palmanova e Cervignano donde. si reca al mertato 

di Udine. Nel Goriziano trovasi nel torrente Branica 8affluente 

del fiume Vipacco. Tra, gli esemplari pescati nella. roggia di 

Udine ne ebbi uno della varietà dilineata Can. 

FamieLia CYPRINODONTIDAE: 

Lebias calaritana Bon. Lebia, nono. 

Nomi friulani : nono, noni, nani. 

Nomi reneti: nono, pesce nono. 

Vive nella laguna, ma risale i fiumi e il Ninni accenna che 

fu preso entro la stessa città di Treviso. È di taglia assai pic- 
cola misurando al più 7-8 cm. di lunghezza. Tanto il Ninni che 

il Canestrini dicono che la sua carne è malsana e che i piccoli 

mammiferi che se ne cibano muoiono avvelenati. Mi consta invece 

che è mangiato dalla povera gente dei distretti di Palmanova e 

di Latisana, quantunque amarissimo. Al mercato di Udine è 

spesso în vendita mescolato a pochissimi individui di spinarelli 
e di piccole scardole, i quali indicano che viene pescato in acque 

dolci. 

Località: Nella laguna e risale i fiumi e i canali che con 

essa comunicano. Non è segnalato però da nessuna risposta al 

questionario, forse per la sua poca importanza alimentar 

Orpine ACANTHOPTERI. 

Famieiia PERCIDAE 

Lucioperca sandra Cuv. Lucioperca. 

Vive nell9 Isonzo e raggiunge notevoli dimensioni. E indicata 

dal Canestrini; non ne osservai però esemplari nei Musei di 

Gorizia. 

FamiGLia GASTEROSTEIDAE. 

Gasterosteus aculeatus Lin. 4 Spinarello. 

Nomi friulani: spinarùl, spinelin, vrîe di spine; spinaréle, 

spinaròle. 

- LICEI NI FRETTA 
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Nome weneto : spinarola. 
Raggiunge 6-7 cm. di lunghe 

sassoso; e nelle fc 
3 Vive nelle | sèque a-fondò 

e a fondo melmoso. È poco ricercato per là 
statura;e per gli spini; quantunque la: carie sia buona, I 

Località: È indicato solamente nelle (acque: del9: comune 8di 
Teor, però ne ho avuti esemplari dal fiume Gorgazzo presso 
la sorgente, da Cervignano, dalle roggie della pianura a mezzo- 
giorno di Palmanova e dal roiello di Gervasutta (Udine); abbon- 
derebbe nel lago di Cavazzo (Marinelli 0.) è néî miségili a Buia 
e Fagagna (Pirona). Nel Gabinetto delle Serole Reali di Gorizia 
si conservano esemplari provenienti la Monfalcone; 

FamigLia TRIGLIDAE 4 Sorroraminia. COTTINAE 

Cottus Gobio Lin. 4 

Nomi friulani: maròce, marsén, giave 

8Azzone. 

on marsòon, giavedòn, 
idon, 

Nomi veneti: marson, magnarone. 
Nome slavo di S. Pietro al Natisone: mank. 
Nome di Resia: magna 
Ha il capo grande, largo, spinoso e due dorsali separate. È 

insettivoro e sta nascosto fra i sassi lungo le sponde dei fiumi, 
torrenti, ruscelli e sorgenti. La sua carne è molto ricercata. 

Località: È specie molto diffusa tanto alla Bassa che nei 
torrenti alpini. È segnalato nelle acque dei segnenti comuni che 

vallate alpine: Comeglians, Ovaro, Socchieve, Cer- 
civento, Arta, Zuglio, Verzegnis, Tolmezzo, Amaro, Pontebba, 

stanno nelle 

Chiusaforte, Raccolana, Resia, Resiutta, Moggio, Venzone, Tra- 
saghis, Tramonti, Medwi} Hello prealpi a9 Montereale <Gistal. 
nuovo, Travesio, Pinzano, 1 go di 'S' Danielè.' <Rive dAfcdno, 
Moruzzo, Osoppo, Nimis, Attimis, Povoletto, Corno 8li Rosazzo : 
nella bassa pianura a Polcenigo, Brugnera, Azzano, Vallehoie 
cello, Fontanafredda, Cordenons, Zoppola, S. Vito, Rivolto, Ri- 
vignano, Teor, Pocenia, Talmassons, Bertiolo, Castions, Bagnaria, 
Porpetto, Sì Giorgo di Nogaro. 

Ho avuto esemplari da Brug 
gliano e Torre di Zuino, 

nera, Rivolto, Cervignano; Séve- 
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FamisLia GOBIIDAE 4- SorroraMigLiA GOBIINAE 

Gobius fluviatilis Bon. Ghiozzo. 

Nomi friulani: giavedòn, giavedòn pancin, pancin, panzin, 
giavedòn zentil (Rivolto), gufo, gud (Dignano), 4 Nomi veneti : 
magrarone, marsòn; nel Trevigiano: lardel, lardello, goffo, gut. 

Trovasi nelle acque correnti e nei fossi, ma preferisce i fondi 
melmosi, Pescasi e portasi sui mercati assieme sal precedente ed 

assieme alle lamprede sotto9 8l''fiotitEoînplessivo di giavedòn. È 
anch9 esso molto ricercato, come cibo. 

Località: Col nome di giavedòn si indica tanto il ghiozzo che 
lo scazzone, e perciò non è possibile distinguere.lelocalità;abi- 
tate dall9uno e dall9 altro. Si può tuttavia ritenere clie abbiano 

ad un dipresso la, medesima distribuzione. 
Ebbi. esemplari di questa:specie dal fiume Natisone ad Orsaria 

(gifo) del.zioRiolo a Buttrio, dai Rivolto: (giavedén. centil) da 
Torte di Zuino, Sevegliano e! Cervignano. 

Al. Gabinetto. delle Scuole Reali di. (Gorizia se ne conserva 

esemplari, .del fiume Vipacco e, del-suo.afflnente Branica. 

Gobius punctatissimus Canest, GhioZzo punteggiato. 

Vive in generale colla specie precedente. Non si può però 

indicare la sua distribuzione precisa mancando elementi. Ebbi 

esemplari da Sevegliano. 

FamreLra BLENNIIDAE 

Blennius vulgaris, Poll. 4, Cagnetto. 

Vive nell9 Isonzo (Canestrini), non ne vidi però al Museo di 
Gorizia. 

Altri animali delle acque dolci che interessano la pesca. 

FamigLia EMYDAE. 

Cistudo: europaea Schn.;- Testugine d9acqua dolce. 

Nomi friulani: copàsse; copàsse! di 8rosade,; copasse di. aghe; 

magne copasse. 
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Località : Sulle lune del litorale, nelle acque: correnti, nelle 
paludi e nei fossi della Bassa; Il sig. maestro A, Lazzarini ne 
raccolse un esemplare tra le: dune della Pineta a Porto Basele- 
ghe alla destra del fiume Tagliamento. Qualche rara volta se ne 
recano pochi individui al mercato di Udine, ma non 
ricercati, si vendono a prezzi 

iendo 
viliss 

Anfà 

Famignia RANIDAB. 

Rana esculenta 4 Rana. 

Nomi friulani » crot, rane. 

Nome in dialetto slavo dî S. Pietro al Natisone + cròta. 

Vive in tutta la provinci eccettuate le regioni molto ele 
vate. Le specie del gruppo delle rane rosse (erot di rosdde) non 
si mauigiano. È stata indicata abbondante a Cercivènto ed a 
Pocenia, mentre a ( vidale, volendo accennare alla diminuzione 
notevole, si dice scomparsa, Sé ne dà la caccia continuamente 
ed al mercato di Udine recanse tutto l9anno in abbondanza 
dal distretto di Palmanova e da Cerv ignano, In dicembre alcuni 
individui contengono già le nova. Da alcuni si afferma che le 
uova sono malsane. Bisognerebbe proibire la cattura delle rane 
all9epoca della riproduzione cioè dal gennaio a tutto aprile per 
la nostra regione. 

8apodi maer 

FamiGLiA ASTACIDARB. 

Astacus pallipes Lar. Gambero. 

Nomi friulani: giambar 
Nome in dialetto di S. Pietro: rak. 
Nome in dialetto di Res 

gimbar. 

a: rache, 
Località : Im molti siti sono scomparsi da parecchi anni, in 

altri sono notevolmente diminu i è quasi scomparsi, in) aleune 
regioni montuose, specie della zona delle prealpi, da. T' 
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a S. Pietro, non soffersero l'epidemia, finalmente in qualche re 
gione, come nei dintorni di Moruzzo, accennano a svilupparsi 

largamente di nuovo. Il cav. Fabio Mangilli ricorda clie pa- 

recchi anni fa all9epoca della moria, nella roggia Cividina de- 

rivata dal Torre, durante le asciutte, si vedeva che di anno in 

anno l9epidemia si propagava risalendo per m tratto il canale ed 

uccidendo tutti gli individui. Eeco i comuni della provincia in 

cui è indicata la loro presenza è la loro scomparsa: Amaro, Arte 

gna, Attimis, Bagnaia, Barcis, Bertiolo (quasi scomparsi), Buia 

e Buttrio (scomparsi), Castions, Cava so Nuovo, Caneva (pochi), 
Cercivento, Cividale (scomparsi), Colloredo di Montalbano (ra- 
ti imi), Cordenons (scomparsi), Cordovado (in piccola quantità), 
Corno di Rosazzo, Drenchia (in piccola quantità), Fontanafredda, 

Latisana (scompatsi), Majario, Moimacco (pochi), Montenars, Mon- 
tereale, Moruzzo, Lago di Ospedaletto, Ovaro, Pasiano di Porde- 

none (scomparsi), Povoletto (scomparsi), Prata (scomparsi), Pon- 

tebba (rarissimi), Porcia (quasi scomparsi), Resia, Rivignano, 

(rarissimi), Paluzza, Pocenia (scomparsi), Polcenigo, Porpetto, 

Ronchi (scomparsi), Roveredo, Rivolto, San Vito al Tagliamento, 

Sacile (scomparsi), S. Leonardo, S. Pietro Natisone (scarsi), Savo- 

gna, Sesto (scompa J'erano abbondantissimi), Talmassons (po- 
imi), l'olmezzo, Vallenoncello, chissimi), Trasaghis, Teor (pochi 

Varmo (pochissimi), Vivaro, Zoppola (scarsissimi). Un tempo ab- 

bondavano 8anche nella roggia di Palma e di Udine 

Famiuia CARIDIDAE 4 Sorroramiania PALAEMONIDAE. 

Auchistia lacustris Martens. Gamberello lacustre, gamberino, 

Nome friulano: gambaréli. 

Questa specie vive tanto nella laguna che nelle 

Trovasi nei fossi e canali in comunicazione colla laguna. Si reca 

di quando in quando qualche cesto di questi animaletti al mer- 

cato di Udine e si vendono a basso prezzo alla povera gente, 
Nella provincia di Treviso non usansi per cibo (Ninni). 4 

Non è probabile che con nuove ricerche si possano aggiun- 

gere parecchie altre specie alla fauna friulana dei pesci d9acqua 
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dolee; è invece. possibile che in' avvenire si trovi qualche yvariètà. 
Con nuovi studi si, verrà sempre; meglio a, conoscere la distribu- 
zionet geografica delle, piccole specie, che .sono,.le: meno mote .al 
volgo, il quale;le, confonde spesso sotto l9unico nome, di vrié..0 
vridm. 

Invece, non, si sono, avuti. gli elementi occorrenti per | stabi- 
lire il riferimento di.cerci nomi;locali di. pesci. Le denomina 
zioni che non si, sà approssimativamente nè con sicurezza a quale 
spegie debbano, attribuirsi, sono! le seguentit 

Asedr. e. sertsul Giorgio di. Nogaro); .edntole,  marindezo 
(Azzano); marz? (mome usato dagli. abitanti chefpescano nel. finme 
Natisone .e mei torrenti, Judrie Corno e che .non.si riferisce.al 
cavedano poichè questo pesce, si chiama, da lessi. sgual) ; spinòn 
(Comno..di., Rosazzo),, gir62,.(Sacile), brugnil (Palazzolo .e: Teor), 
brignule;, Ronchis), brugnolér {(Sesto ) 01, Varmo),  slisséta (Valle- 

e piscisidi code rosse (Porpetto); selogne (8. Vito al noncello), pis 

Tagliamento) frégola, petréce, moroch, e. piscigule, invarii siti; 

Tralascio' un ;quadro-riassuntivo delle varie specie ed invece 
le, enumero approssimativamente in ordine della loro più o meno 
estesa distribuzione nelle nostre acque; abbondanza numerica.e 
valore commerciale. + 

Hanno più estesa;.distribuzione? rana; trota, ghiozzo e scaze 
zone, gambero; cobite, cavedano; anguilla, temolo} barbo; sangui- 
nerola.,..; hanno distribuzione più limitata : gobione, pesce della 
Cina, storione;;\gamberino, mono, -pigo;savetta; cheppia, lasca, 
carpa, e le specie che si trovano solo nella regione orientale del 
Friuli. 

Sono numericamente più abbondanti tritte 16 specie piccole, 
il cavedano, la tinca, la scardola, il triot 
il luccio... 

to, la rana; l9anguilla, 
più raro lo storione cobice, la lampreda di' mare, il 

gobione, la savetta, il 8pigo, la trota, il temolo, lo storione, il 
gambero... 

Sono finalmente più ricercate come cibo ed'in commercio: la 
ti ota, il teinolo, l9anguilla, lo storione, il; gambero, la rana, lo 
scazzone ed il ghiozzo, la, lampreda; il barbo, la carpa, la tinca, 
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e imeno ricercate la testuggine e la lampreda marina (che non 8si 

mangiano)9 il gamberino ed il nono (che si mangiano solo dai 

contadini) lo spinarello; la seardola; il triotto, la cheppia; il pesce 
della; Cina;/ il cavedano; l9avola, i1pigo; il 8cobite.. 

La pesca d9acqua dolce in provincia. 

Il numero dei pescatori. 

Questa industria. ha avuto sempre poca importanza sia nella 

provincia di Udine che in. quella di Gorizia. La vicinanza del 

mare. e della laguna che forniscono in quantità pesci; più ricer- 

cati; la. mancanza di grandi laghi e di, grandi. fiumi sono le 
principali cagioni a cui, si, deve attribuire il. poco sviluppo della 

pesca d9acqua dolce nel Friuli. 

Secondo la relazione del Pirona, che contiene dati riferentisi 

all'anno 1870, il numero dei pescatori, e non tutti dediti esclu- 

sivamente alla pesca, era di 193, detratti i 250 di Marano che 

si.danno esclusivamente alla. pesca marittima e una. metà di 

quelli 8del 8distretto di Latisana per la stessa ragione. Lie barche 

di ogni genere adibite alla pesca, sempre escluse quelle di. Ma- 

rano; e metà, di quelle del. distretto di Latisana, erano 8all9 in- 

circa 53. 

Dalla inchiesta fatta recentemente non è risultato con suf- 

ficiente approssimazione il.numero, dei, pescatori e. perchè non 

si può distinguere quelli che sono esclusivamente tali da 8quelli 

ché lo sono solo una parte dell9 anno, e per essere stati assieme 

confusi i pescatori che esercitano nel dominio della pesca marit- 

tima con quelli che esercitano in acque dolci. Il numero appros- 

simativo dei pescatori nei comuni della Bassa, ov i hanno acque 

abbondanti, sarebbe di una sessantina, Altre 30 persone (escluso 

(1) Ringrazio vivamente il8prof. L. Trepin ché mi hu gentilmente'aiutato hel 
formare la raccolta ittiologica; ed il prof. F.' Musoni che mi ha procurato i nomi 
in dialetto slavo8 di S. Pietro al Natisone tanto dei pesci che degli strumenti da 
pesca colà în uso. 

ceca erre cut n 
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sempre Marano) esercitano la pesca marittima. In -una trentina 
di comuni, esclusi. quelli che; hanno fiumi importanti; esistono 

parecchie persone che esercitano spesso la' pesca. Finalmente in 

altri 50. comuni vivono pesci, che si prendono in qualche occasione 
da dilettanti. 

Bisognerebbe aggiunger i pescatori. del finme Isonzo e delle 
acques dei territori di Monfalcone; Aquileia e: Cervignano, sui 

quali non ho alcun dato. 

Qualcuno asserisce, rche»non*ivirsono= pè xtori d9acqua dolce 
in Friuli; ma allora non bisognerebbe attribuire alcun valore 

all9inchiesta del: :1870. che ne vammette quasi 200 8ed 8a9quella 
del 1894 che'li riduce a 60. Sono certamente pochi rispetto ad 

una! popolazione di mezzo milione di abitanti ed 8al confronto 

di coloro che si dedicano all9 agricoltura, ma non' si sarebbe nel 

vero negando l9esistenza anche di quei pochissimi (1). 

In quanto alla distribuzione loro si osserva! che9 nelle vallate 

(1) Riferisco particolarmente i dati dell9 inchiesta: Amaro (6- pescatori. d'oc- 
casione), Azzano (4 a scopo di commercio), Bagnaria (8-9 che vivono colla pesca 
metà dell'anno), Bertiolo (6 pescatori), Cavazzo carnico (2 di mestiere e 25 che 
esercitano! sulla! riva). Cordenons: (10-15); Fontanafredda (la pesca è esercitata dalla 
gran maggioranza della popolazione,; s° intende non, esclusivamente), Muzzana ((2 di 
mestiere, ma pare esercitino nel tratto marittimo), Palazzolo (4-5 esclusivi, ma 
forse 8sì dedicano piuttosto alla pesca marittima, tutti gli abitanti9 poi sono pe- 
seatori 8d'oecasione). Pocenia! (tutti gli 8abitanti pescano a tempo perso); Porcia 
(una ventina che sono nel tempo stesso contadini), Porpetto (uno solo: esclusivo, 
tutti d'occasione), Pravisdomini (12), Rivolto (8-10. eselusivi, molti avventizî), 
Sacile (7 di mestiere), S. Vito al Tagliamento (25 di mestiere, pare si tratti di 
pesca marittima), Teor (2 di inestiere, molti per proprio tiso), Varmo (25 persone 
ma tutte d'occasione). Nei seguenti comuni esiste qualche pescatore: d'occasione; ma 
non ne fu precisato il numero: Arta, Artegna; Barcis, Biccinicco, Brugnera, Buia, 
Caneva, Castelnuovo, Castions, Cavazzo, Cercivento, Chiusaforte, Cividale, Codroipo, 
Colloredo di Montalbano, Cordovado, Corno di Rosazzo, Faedis, Fiume, Forgaria, 
Gonars;; Grimacco, Latisana; Maiano. Manzano; Meduno; Moggio, Moimacco, Mon: 
tereale, Moruzzo, Nimis, Osoppo, Ovaro, Paluzza, Pasian di: Pordenone, Pinzano, 
Polcenigo, Pontebba, Pordenone, Povoletto, Prata, Precenico, Frepotto. Raccolana, 
Ragogna. Resia, Resiutta, Rive d'Arcano, Rivignano, (quasi tutti allorchè non atten- 
dono ai lavori campestri), Ronchis. S. Daniele, S. Giorgio' di Nogaro, S. Leonardo, 
S.Pietro al Natisone, Sesto al Reghena, Spilimbergo, Talmassons (si esercita per 
passatempo, da. tutti i contadini),, Tolmezzo, (una dozzina di dilettanti), Tramonti 

di sopra, Tramonti, di sotto, Trasaghis, Travesio, Vallenoncello, Venzone, Verzegnis 
e Zoppola. 
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prealpine nessuno esercita di proposito e continuatainente questa 

ifaustria (fuorchè 8al lago di Cavazzo); veri pescatori di mestiere 

si ritrovano solo nella pianura bassa; a'comineiare dalla zona dei 

fiîimi litoranei. 

Si è chi to anche se il numéro dei pescatori vaverse »subitò 

n! 

variazioni negli ultimi:dieci anni: ne è risultato 8ché ini aleuni Ra
 

siti il loro numero è diminuito in relazione 8allo scarseggiare 

del 8pesce: i pescatori decessi non! 8vennero; sostituiti !lda vailtri 
È poichè »quel 8mestiere. diveniva sempre: meno eroso.v'Altrove 

invece; sia per l9aumentata 8miseria, sia' perla» cresciuta avidità, 

è aumentato il numero dei distruttori; d'occasione dellpesce a 

danno +dei pescatori di mestiere (ciò 8sarebbe decaduto? néi cò- 

muni (di, Fiume; Palazzolo, Pordenone ve» Rivolto) (per verdi donò 

tadini esercitando a tempo [perso la pesca ne hanno distolto quei 

pochissimi chel avrebbero ; potrito trarne fonte continua div vita 

e.sostentamento : ed infatti in. molti paesi dove abbondano le 

acque non! viè famiglia di contadini. che non:possieda almeno 

più semplici ordigni di pesca con cui per turno, nio della fami 

glia non vada a procacciare il companatico per il-pasto. .Inmolti 

comuni, nel, breve: tempo di pochi anni, nonisi è motata| varia 

zione 8nel. numero dei pescatori. Se 

sultati delle due inchieste risulterebbe (che inrun quarto di secolo 

nella provincia il ;numero dei pescatori: di mestiere si. è ridotto 

si deve prestar. fede ai'lri- 

ameno di un, terzo. 

Commercio del: pesce. 

Ancora minore importanza ha il commercio del pesce d9acqua 

dolce 8sia perchè le.acque sono 8disseminate in larghe: zonè di 

territorio: quel poco che si prende <dai pescatori» di 8mestiere 

si vende sul luogo, sia perchè la maggior partedei dilettanti! 

dei contadini esercitano per: proprio uso 8enon per la 8vendita e 

finalmente perchèvil pesce 8delle valli salse; della laguna 8e del 

mare rimpiazza completamente quello; dei fiumi. 

Nel! 1870.la quantità di pesce d9acqua9 dolce consumato in 

provincia, esclusa la città, veniva valutata a chg;18,200/all9 anno? 

crcereeeanonene 
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Per.la città di Udine si può valutare grossolanamente la quantità 
di consumo annuale di pesce d9acqua. dolce a 6000 chilogramidi. 
Ina valutazione. meno. vaga, è impossibile perche i dati statistici 

non tengono distinto il pesce d9acqua dolce da quello; marino, At 
tualmente si. può ritenere che al mercato di Udine in media arrivi 
poco! più di un quintale di. pesce. d9acqua dolce (alla settimana. 

8A Udine quattro 0. cinque persone abitualmente, ed una 8sol 
volta .alla;\settimana; esercitano la vendita del pesce d9acqua 
dolce; delle. rane e dei gamberi. Il loro compito si riduee a re- 
carsi alla Bassa a. prendere il pesce che rivendono; oppure solo 
a rivendere quello che inviano in! città i pescatori. 1A: Vernasso 
(S. Pietro al. Natisone) viè una persona che»tiene 8ihevivaio 
trote prese nel Natisone e le spedisce quando vengono richieste, 

È motevole 19 ignoranza. generale delle norme che regolano la 
pesca (e di tutto quanto si» riferisce a questa industria. 

Prima che la Commissione divulgasse: gli articoli principali 
ed. i. divieti contenuti nella legge o nel regolamento9 della pesca. 
si ignorava dai più che l'una e l9altro esistessero; talito è vero 
che melle risposte al questionario si suggerivano mezzi e restri- 
zioni. per: accrescere la pescosità delle acque e frenare gli abusi 
della, pesca, che sono tutti contemplati nelle norme vigenti. Otto 
comuni soltanto, sopra 180, mostrarono di sapere che esisteva la 
legge;.ed in alcuni. di questi si faceva anche alla meglio rispet: 
tare; cinquantacinque dimostravano di ignorare la sua 8esistenza 
e altri ventidue siggérivano che bisognava farla. 

Gli ordigni ed i metodi di pesca. 

I.mezzi impiegati per la cattura dei pesci, dei. gamberi è 
delle..rane |. sono molteplici e diffe 
quelli, usati altrove. 

cono «solo parzialmente da 

È interessante però accertare la forma e le dimensioni precise 
nonchè la. sinonimia delle denominazioni. di un ordigno nei varii 
dlialetti, ed a questo scopo ho accuratamente raccolto 8i nomi 
locali .dei.varî siti, Ciò renderà pos ibile lo stabilire quali stra- 
menti corrispondano a quelli chela legge permette.o probisce, 
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RETI, LIBERE SEMPLICI, 

Rete da posta. 

Nome friulano e veneto: olandine, olandinà. 

È una rete a maglia larga, della lunghezza di 2 metri e della 

altezza di 1.20, attalcata in alto ed in basso a due corde per 

lo più di crine. La corda che sta in alto è munita di9 pezzi di 

sughero; quella in basso di pezzi di piombo; la rete si lega presso 

la riva ad un paletto, si tende la sera e vien tolta la mattina. 

Brugnera). I pesci restanò impigliati 8per gli opercoli (orélis) 

purchè abbiano una certà grandezza. 

Nella 8relazione Pirona è detto che la reté che9 ha questo 

nome è lunga da 4a 6 metri ed'alta 1'a 1.50, le maglie hannò 

il 8lato di 2-3 centimetri; prendofisi 8tinche e Tucci è 8talvolta 

carpe, barbi e trote. Talvolta i pesci si spingono nella rete spa- 

ventàndoli con tina pertica detta sbordén (vedi innanzi); talora 

la 8stessa rete si trascina attraverso l9acqua 8in guisa da avvol 

gervi i pesci, ma in questo caso si tratta di una rete che ha 

altro nome, descritta più 8avanti. 

È conosciuta col nome di olandina nei comuni di Brugnera; 

Fiume, Polcenigo, Prata. A Bertiolo:si denomina rete con' piombi. 

In qualche sito si usano le denominazioni red o reds, veti, redi, 

oppure anche arts, 4rs, arti (Bagnaria, Gonars) ma 8non è certo, 

mancando la descrizione, che esse si riferiscano sempre alla rete 

da posta. 

8A Corno di Rosazzo le veti hanno la lunghezza di 15 metri 

e l'altezza di 130; a Bagnaria Arsa si stendono lungo le rogge 

saldandole 8a pali conficati nel fondo, a Porcia rimangono tese la 

notte. AS. Vito al Tagliamento le reti con piombi sono lunghe 

5-10 metri e alte 0.60-070. 

La denominazione generica di veti si adopera in questi altri 

comuni: S. Giorgio della Richinvelda, Trasaghis, Travesio, Val- 

lenoncello, Tarcetta, Varmo, Sesto, Valvasone, Zoppola, Amaro, 

Artegna, Buia, Caneva, Castelnuovo, Comeglians, Fontanafredda, 

Forgaria, Faedis, Muzzana, Palazzolo; Paluzza, Pasianudi» Por- 

denone, Pordenone, Prepotto, Raccolana, Ragogna, Cavazzo'car- 

nico (reti a braccia.e reti da trota), Maiano, Fiume (rede;iche 
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si deve ritenere un po Uiterca dall'olanidina), Polcenigo (rete a 
tiraglio, pure diversa dall9 olandina), Pocenia (rete semphieé che 
si denomina Combiné). 

RETI LIBERE ARMATE 0 TRAMAGLI 

Tramaglio. 

Nomi friulani :, plumbine, plombine, bumbine, bombine. 
bine, 

Nomi veneti : vede paretal, rede armada. 
È una rete triplice formata. da, nn. panno a, maglie sottili 

compreso; tra, dne, reti a, maglie; larghe e«più resistenti; simile 
in. tutto; alle reti)-dette bresciane per la necellagione, È. alta 
limetro e lunga 6, ha, sugheri in alto:e piombi al basso. Usasi 
nei, comuni di, Castions,. Rivolto, $; Giorgio di Nogaro; Bicci- 
Picco, e Teor;.a Bray domini si, chiama vede armada, invece la 
bombina; di. Pocenia. cor sponde, secondo; la. descrizione datane 
da quel comune, all9 olandina. 

Nella relazione Pirona vi è nua distinzione che non appare 
affatto dalla inchiesta recente. Secondo quello seritto col nome 
di; dombina, ed. affini si indicherebbe una rete ad armatura, lunga 
13-16 metri alta dl 3, alle cui.estremità reca due.robuste. per: 
tiche, verticali, colle quali si. fissa;traver almente al, fiume. I pe- 
8catori;; sbattendo , l9acqua; collo, sbord6n vi. fanno andare nella 
rete il pesce spave tato. Con tale rete si prendono carpe.e. lucei. 
Col nome di red di chas e, red. di tratte, red _armdde, trite chia- 
merebbesi. una rete sinilo alla, precedente, portanteri piombi 8ed 
i,sugheri, avente, 6-10. metri di lunghe 4 di altezza (nel 

Vi,si 

barbi,.,6, scardole., Tutte: le 

lago, di Cavazzo metri, di. lunghe; ek di. altezza 
prendono carpe, tinche, trote, lucci, 
reti, sono permesse dalla legge. 

RETI DA STRASCICO. 

(4) SEMPLICI, 

Rezzuola, razzuola, tratta. 

Nomi friulani  trate, red di trate. 
E una rete. semplice; lunga oltre 20 metri, nel mezzo alta 



FE 

105 

fino a 4-8, alle estremità meno di-due metri, ha sugheri in alto 

e piombi al basso, alle due estremità è terminata. da. due corde, 

colle quali si trascina lungo il fiume e poi verso le sponde, in 

guisa da pigliare tutto il pesce .che resta racchiuso nel sacco for- 

mato dalla rete. Oppure con un capo si lega alla riva e coll9al- 

tro per mezzo di una barca si descrive un giro in guisa da ric- 

chiudere il pesce. È rete dannosa perchè sconvolge il fondo e la 

vegetazione che vi alligna ed è proibita dalla legge. Questa 

rete si nsa a Rivolto (ivi ha l9altezz 2 

ghezza 4-5 e ai due lati è saldata ad una pertica, red de trate) 

a di metri 0 e la, lun- 

a Rivignano, a 8Varmo, a Bertiolo (rete con piombi) ed, a, Pol- 

cenigo (rete a tiraglio). A Rivignano serve, specialmente, per. la, 

ca del temolo. Al lago di Cavazzo (Relazione Pirona) ha le 

maglie di 2 centimetri di.lato. Questa rete si impiega special- 

mente per la pesca dei muggini che nell'inverno risalgono i 

fiumi maggiori per qualche chilometro dalla: foce. e. nelle valli 

salse, Interessa perciò principalmente la pesca marittima, 

b) con sacco. 

Trattore, cogolaria. 

mi friulani: 

bragotta, bragotta con cogol, (Latis 

trattòr, trattùro. 

mi veneti n è Ba 

del Friuli), bragagna, degagna. 

È simile alla precedente ma terminata nel mezzo, con .un'ber- 

tovello. Secondo il Pirona è alta'2-3 metri\e l'ampiezza della. bocca 
è di 6-10 metri, le maglie vanno man mano restringendosi, verso 

il bertovello. Si tr: 

fissa. Se termina con. ni semplice sacco si chiama? in) qualche 
ina lungo le correnti ma può servire anche 

sito bragotta e forma: il passaggio fra; la tratta; e il; trattore. Si 
conosce a:S. Giorgio di, Nogaro, Sesto, Azzano, Castions;  Pras 

visdomini' e 8Porpetto; nei tre ultimi comuni usa però: sempre 

come serraglia 

¬) ARMATE. 

Nomi friulani : sbvazzin, sirascin. 

E una rete armata; simile al tramaglio, lunga 20 metri, larga 
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2 che si distende attraverso il fiume; si fa galleggiare con sughéeri 
meritre è tenuta verticale dai 8piombi e si 
rente per tratti di un' centinaio di metri col mezzo di due bat: 
telli che stanno9 alle estremità. Alla fine i due battelli Si avvi- 
cinariò e la rete che ha formato 8ina specie Idi sacco9 si estràè 
dalPacqua. È Strumento distritttore cd 8a strascico 
bito come i due precedenti: 

trascina dietro cor 

, 8quindi pro 

Secondo il Pirona è lunga 6-10 inetri 8è alle 8due estremità 
saldata ad una pertica verticale. Si adopera anche fissa ossia cir: 
condando don essa i 8nascondigli 8dei pesci 8e Scacciandoveli èòn 
lo' sbordon detto anche matarisz. Adoprasi a Brugnera, Fiume, 
Porcia e Pravisdomini. 

SERRAGLIE' FISSE. 

Cogolaria. 

Nomi friuldni - trattor) tratbhro. 
Corrisponde a Quei trattori descritti precedentemente che però 

si lasciano fissi e servono durante le torbide autunnali per cat- 
turare le anguille. Queste reti si usano sempre fisse nei comuni 
di Castions, Porpetto, Pravisdomini, e forse atithé # Sì Giorgio, 
Sesto ed Azzano. 

Bertovello, negossa. 

Nomi friulani: bertulin; bartulin, britolin; bartoél) cogòl: 

Nomi slavi di 8. Pietro al Natisone: bartolin, inrieza. 

È una vete di forma cilindrico-conica, lunga 24 metri} colla 
bocca 8 del diametro di oltre un! metro eil. fondo o la codadi 
metri: 0,40-0.50, Un cerchio di legno alla bocca e quattro:0 cinque 
altri cerchi più indietro fra loro equidistanti; servono a tenere 
allargata 8la rete. Al secondo ed al quarto (cerchiello, che distano 
tra loro 20-30 centimetri, sono saldati due specie di imbuti pure 
di rete, colla parte ristretta verso la coda. Dopo che i pesci hanno 

varcato questi imbuti, possono difficilmente trova la via del 

ritorno e restano imprigionati. 

Il bertovello si colloca néi fiumi: colla bocca verso la corrente 
ovmnelle acquei stagnanti; e si fissa al fondo con due pali alla bocca 
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e con un palo alla estremità posteriore. Si usa durante le torbide 

e di notte. Vi si prendono anguille, cavedani, barbi, ecc. 

l'bertovelli in alcuni siti, per| esempio ad Alesso, per la pe- 

sca nel lago di Cavazzo, sono di forma conica e non più lunghi 

di metri! 1.50-2, colla bocca del diametro di circa» un metro, 

Due bastoni saldati all9 ultimo cerchiello posteriore e terminati 

a forchetta permettono di tener tesa la rete che!sta dentro: eche 

grazie ai cerchielli di legno cui è attaccata 8assume forma conica, 

i, Questo ordigno 

i è alcun bisogno 

di fissarlo.0 tutto al più vi si mettono dentro due pietre perchè 

si collochi orizzontalmente. 

Se questo ordigno è fatto anzichè di rete; con un tessuto di 

Nell9 interno vi sono soliti due imbuti o ritros 

si cala: al fondo delle acque stagnanti e non 

vimini o di canne, si denomina piuttosto nasse; canizz 80 cudizze 

ma. il nome nasse talora si applica 8anche 8ai bertovelli: di rete. 

Quando dalla bocca del bertovello partono ai due lati a forma 

di Vy due ali di reté che si fissano in guisa da guidare il pesce 

verso la serraglia, si chiamerebbe di preferenza dertulin, se è più 

grande si passa al traffor più su descritto od all9 archétta, nome 

usato a Latisana per indicare un grande bertovello: Talora: con8pa- 

recchi di questi beriovelli ad 8ali, che si chiamano 8italianamente 

reti a gola, ed anche cogolarie, si chiude tutto un'eorso d9acqua, 

Ha la denominazione di 070) nei comuni di Rivignano) Pre- 

isana, Poceni potto, Porpetto, Pala 

Rodda, S. Giorgio di Nogaro, Rivolto, Varmo e Teor. 

s016; Muzzanà, Bicinic 

Hail nome di dart0el a Brugnera, Cividale; Cordovado, Fiume, 

Pasiano 8di Pordenone, Prata, Pravi sdomini, 1$, Giorgio? di No- 
garoy Resia; (quivi.è di vimini e quindi corrisponde 8alla'nassa) 

Pietro al N 
vislomini si hanno le code di dertoello ; a Trasaghis 

Leonardo, ile, isone, Savogna e Sesto, A. Pra- 

si denomina 

nascint 0 na , a Teor sì hanno le cogolare che differiscono 

dui bertoveli per 8avere più bocche, 

RETI SPECIALI, 

Giacchio, sparviere. 

Nomi friulani : rizzàl \S. Giorgio Nogaro), rizzale o rizzate 

(Pravisdomini), schiràl di trute, 
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E..una retera. forma:circolare:del diametro. dit metri, munita 
di piombi alla, periferia, ed aventeal dentro una corda per riti- 
rarla; dall9 acqua. Si, getta imprimendole, movimento rotatorio in 
Bnisa, che. i pesci che stanno; sotto restino imprigionati; 

Usasi, nei comuni di S, Giorgio di. Nogaro e Pravisdomini. 

Scacchiera,. bilancia. 

Nomi. friulani: belance, naton 
Ei una,rete a maglie, sottili, di forma quadrata di metri 1.530-2 

perylato chefa leggermente; sacco: nel. centro; Due! semicerchi, di 
legno disposti in. croce/ne sostengono. con, le. estremità i quattro 
angoli. Il punto di incrocio dei semicerchi è legato ad una lunga 
pertica. Si immerge la rete nell9 acqua.e poscia (si ritrae rapida- 
mente catturando .il, pesce, che: vi. era venuto sopra 

La;vidilusata,nel. fiume Natisone ad Orsaria eda Manzano col 
nomeidi uaton. Probabilmente deve corrispondere a questa specie 
lavrete (qualificata nel.comune di;S.-Pietro al Natisone come. < rete 
ad.immersioneinfi a rin ama, pertica, adoperata. nelle torbide », 

Vangaiuola, ripariola;. sferone. 
Nomi friulani: rwite, vuste, guate, mita, vuatta, guatta, cò 

gola, schirà]; sacco, 
Nome, in dialetto slaro di... Pietro al Natisone : nata. 
Nome in dialetto slavo di Resia: sach. 
È una rete guisa/ di.\baccò attaccata \ad:.un; semicerchio 

di. legno .che. può ) avere fino, metri di. diametro al quale è 
congiunta: una ) lunga, pertica biforcata.! La parte. dritta, della 

egno ma di corda; e con iquesta 
bosca:moti 1è Generalmente, di 
si»stirikcia; sul fondo delle acque; È l9ordigno più, diffaso. Varia 
molto nella; dimensione, le atiaglie) però, generalmente sono inolto 
ristrette. 

Col nome di udte è conosciuta, nei. comuni «di Amaro, At- 
timis, Bagnaria, Bar Bertiolo, Biccinic 10, Buia, Castelnuovo, 
Castions, Cavasso Nuovo, Chiusaforte, Cividale, Codroipo, Col- 
loredo di Montalbano, Corno. di Rosa 220, Frisanco, Gonars,;Ma- 
iano, Manzano, Medun,, Moggio, Moimacco,. Moruzzo; Nimisy 0- 
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soppo, Ovaro; Pinzano, Pocenia, Pordenone, Povoletto, Porpetto; 

Ragogna; Resia, San Giorgio di Nogaro e vdella Richinvelda, 
S. Leonardo, S. Vito al Tagliamento, S. Martino, Teor, Tramonti, 

Travesio, Talmassons, Venzone, Zuglio. Col nome di eégola si 

denomina la stessa rete a Brugnera; 8Caneva, Sacile e Polcenigo. 

La vangajola nel Trevigiano prende il nome di schirdl e si 

conosce con tal nome anche a Cordenons, Fiume; Montereale e 

Prata di Pordenone. A Pravisdomini ed 8a Fiume la denomina- 

zione sacco corrisponde perfettamente alla vangajola e nel: co- 
mune: di Porcia quella di chigola o sacco. Talora invece di avere 

la bocca a forma di semicerchio 19 ha circolare. A. San Vitotal 

Tagliamento si distingue la guatta che è assai grande ed ha 

il manico rappresentato da una lunga9 pertica legata al 8se- 

micerchio che costituisce l'armatura della bocca obliquamente 

rispetto alla parte diritta dell9apertura, dal sacco che è più pic- 

colo ed ha il manico saldato a metà del semicerchio e del suo 

Nel Tre- 

vigiano si ha una forma consimile descritta dal Ninni e detta 

aguà che egli fa corrispondere al termine italiano negosso. Ha 

questa la bocca a forma triangolare; la base del triangolo è 

formata da una corda ed il vertice opposto continua in una 

lunga pertica. Mentre la vangajola si usa spingendola innanzi, 

questa si tira verso il pescatore. 

diametro, in questo caso rappresentato da una assicella 

Nomi friulani: ràfigne, rafigna. 

Il sostegno di questa rete a sacco è costituito da un semi- 

cerchio di legno, da due hranche.che partono dalle. due. estre- 

mità del semicerchio e da una terza che parte dalla metà di 

esso; si uniscono tutte tre da un lato.in guisa \da formare 

lo scheletro di mezzo cono. La rete ha la stessa. forma. Il.lato 

della bocca che costituisce il diametro del semicerchio è saldato 

ad una corda; dalla metà di questa parte un. bastone, tenuto 

in mano dal pescatore il quale camminando nell9 acqua, dirige 

la parte piana della rete verso le tane o negli angoli in cui.i 

pesci si rifugiano; colla sinistra sostiene l9ordigno per una im- 

pugnatura che trovasi alla metà del semicerchio. Questa. rete 
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può anche essere munita della so'a armatura circondante la bocca 

che può: essere a [semicerchio o!di, forma triangolare; ed .in,.tal 

modo, è.paragonabile ;adi/una vangajola..senza, manico. 

Questo 8ordigno nom hail, mome corrispondente italiano, Non 

è espressamente proibito. come. la. vangajolaed.in realtà;è forse 

un pò meno dannoso. Si è però creduto suggerire/alla, prefettura 

le stesse restrizioni che per; quella poichè molto facilmente. lì. per 

rmare in una vangajola adattandogli. una pertica; lì.si può tras 

Usasi a Bagnaria,; Bertiolo,: Biccinicco,; Castions, Gonars, Man- 
zano, Porpetto, (S.Giorgio di.Nogaro,i Rivolto,,,S. Vitoral Taglia- 

mento e Sesto; 

Piccola rete da ghiozzi (Ninni), 

Nome friulano : rife. 

Nome veneto : vifego. 
Consiste in due semicerchi di leguo che si incrociano e sono 

saldati assiome.a metà, alle loro estremità libere è distesa una 
rete che forma un piano e che tutto all9ingiro, fuorchè da un 
lato, si rialza per 40 centimetri, formando uma parete verticale, La 
rete ;si appoggia al fondo dell9acqua e vi si, spingono dentro i 
ghiozzi con uno strumento di itto più avanti sotto il nome di 
raffina 0 raffigna tra gli utensili a 

si usa a Venzone e nel Trevi 
essori per la, pesca. La rdfe 

iano. 

ALTRI ORDIGNI 

Nassa. 

Nomi friulani 8nésse;; canizy Massint, cosse, 
Nomi veneti : massa, cannisso, cossa; 

Dialetto di S.Pietro : versa. 

Dialetto di Resia: brutuel. 

Sono bertovelli fatti di vimini 0° di anne Vla cui forma è 
grandezza varia assai. Generalmente sono ceste allungate, per 
lo più coniche 8con il ritroso fatto! di giunchi»sottili éd elastici 
che permettono al pesce di passare ma poi sil riuniscono re gli 
impediscono il ritorno! Hanno per lo più!iuna lunghezza di me- 
tri 1.50-2 ed il diametro della bocca di mezzo metro, Si obbliga 
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l9acqua di un torrente a restringersi in breve spazio per mezzo 
di arginature di sassi o fascine disposte a V ed al vertice si 
pone la nassa. Qualche volta il nome di masse è omonimo di, 

cogol o di bertoel. Se fatte di canne o di calami di saggina o 
di granoturco, diconsi caniz. 

Tie- nasse sono conosciute ad Artegna, Azzano, Bertiolo, Bic- 

ciniceo, Buia, Caneva, Castions, Cavazzo Carnico, (nascin 0 
corgl) Cordovado, Corno di Rosazzo, Fiume, (nassit) Latisana, 

Maiano, Moruzzo, Muzzana, Polcenigo, Porpetto (anche nassén 
Rivignano, Rivolto, Sacile, San Giorgio di Nogaro, San Vito 
il Tagliamento, S. Leonardo, S, Martino, Sesto, Teor, Varmo, 
Valvasone, Zoppola. Sono sempre fatte di canne o vimini e pren- 
dono il nome di camdz, cagnis, canic o cannisso ad Amaro, Az- 
zano, Pinzano, Ragogna, S. Leonardo, S. Vito al Tagliamento e 
Venzone. 

Nomi friulani: cosse, carnit (Tolmezzo). 
È una cesta ovale con manico senza ritroso; essa serve per 

pescare nei fossati a Porpetto. Similmente servono ì cesti comuni 

Moimacco) durante però le asciutte artificiali. "A Tolmezzo si 

usa una rete a cesta detta carnir. 

Nomi friulani : rain, cudizze. 

Nome slavo della valle del torrente Cornappo: nàssa. 

Non si conosce il corrispondente italiano. 

d è intessuto di vimini. Si pone nei Îl rain ha forma conica, 
totrentelli dove l9acqua è molto ristretta e fa un piccolo salto 
oppure la si riunisce Secondo corrente a mezzo di due cordoni 
convergenti di sassi e al vertice si pone l9ordigno, che non ha 

ritroso, coll9 apice rialzato frori d'acqua e la bocca a fior. d'ac- 

qua. Si prendono grossi pesci durante la frega. Si usa nei tor- 

renti prealpini a Cividale e nel torrente Cornappo a Taipana; 
quivi si prendono trote durante la frega. 

La cudizze di Porpetto è una cesta di vimini a forma di cono 

è proba- che serve nei canali stretti per pigliare pesci grandi 
bilmente simile al raén, 

ce 
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ui Nomi friulani: sghirél, schirél. 

A Povoletto si chiama con questo nome una piccola vanga- 
Jola che serve a pigliare le rane di notte abbacinandole con 
fuochi di paglia. 

A Faedis si chiama con il primo nome ed a Spilimbergo e 
nel distretto col nome di schirel un cerchiello di fil di ferro del 
diametro di 20-30 centimetri al quale è attaccata tutto all9in- 
torno una reticella di filo che forma una specie di scodella. Con 
tre funicelle poste ad egnal distanza e riunite in alto, l9ordigno 
è attaccato ad un pi colo bastone e si cala al fondo degli stagni 
adescando il mezzo della reticella con vermi, con una rana o con 
carne. Qualche ora dopo lo si leva dall9 acqua con i gamberi che 
vi fossero andati sopra, attirati dall9 esca. 

Pescaia, graticola peschereccia stabile, pescaia fissa. 

Nome fi 

Nome veneto : bova. 

iulano : peschére. 

E una costruzione annessa alle cadute d9acqua che muovono 
i molini o gli opifici.. Cons le di una cassa lunga 4-5 metri e 
larga quanto il canale, il cui fondo, che va innalzandosi sotto 
corrente, è fatto di assicelle distanti circa un centimetro fra loro. 
Il pesce è spinto dalla caduta d9acqua verso la parte rialzata 
del fondo e resta all9 asciutto nè può ritornare indietro vincendo 
la violenta caduta. Si prende ogni sorta di pesce ma specialmente 
anguille, Sonvi pescaie nei canali di questi comuni tutti della 
Bassa: Azzano, Brugnera, Bertiolo, Castions, Fiume, Palazzolo, 
Pasiano, Pocenia, Porpetto, Rivignano, Ronchis, $. Giorgio di 
Nogaro, S. Vito al Tagliamento, Sesto e Teor. 

Queste pescaie che chiudono completamente il corso del fiume 
o canale sono vietate dalla legge (art. 6), a meno che non sieno 

i in acque private separate a monte ed a valle dalle acque pub- 
i bliche mediante una caduta alta 2 metri (vedi pag. 66). 

Lenza. 

Nomi friulani: am, ams. 

Nome in dialetto di S. Pietro: ternak. 
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È un modo di pesca poco proficua; si usa per lo più dai sol 

amatori. La lenza dicesi fil dall9 am o ligne (Venzone) e sì tiene di- 

rettamente in mano o si attacca all9estremità di una canna. Usasi 

specialmente nel lago di Cavazzo e nelle acque profonde lungo 

le valli. L9esca è costituita da piccoli pesci, larve o crisalidi di 

insetti, insetti o vermi. 

Per prendere le rane si attacca alla lenza un bozzolo sfilac- 

ciato (galéte) e si fa oscillare rasente l9acqua presso l9animale 

che ben presto, credendolo un insetto, lo addenta e vi resta im- 

pigliato, sicchè il pescatore dando uno strappo, lo prende abil- 

mente colla mano, che altrimenti, tosto la ranocchia si libera dal 

bozzolo e si pone in salvo. Si usa in parecchi siti del Friuli 

e specialmente a S. Vito al Tagliamento. Per pigliareble rane 

impiegasi anche questo sistema: Si legano tre 0 quattro9 ami 

per il peduneolo, lasciando le punte (libere divergenti in dire- 

zioni opposte. Saldato questo gruppo alla lenza; lo si avvicina 

lentamente alla raria che sta in quiete alla superficie dello stagno, 

in modo che vada a collocarsi sotto il corpo dell'animale; allora 

si dà un forte strappo alla canna affinchè uno degli ami gli si 

inficchi nel ventre o nella gola e poi, analogamente alla pesca col 

bozzolo, si deve prenderlo agilmente in mano. 
Si usa l9amo nei comuni di Barcis, Biccinicco, Brugnera, 

Chiusaforte, Codroipo, Cividale, Fiume; Forni Avoltri, Frisanco, 

Manzano, Moggio, Montereale, Pasiano di Pordenone, Pinzano, 

Pordenone, Prata, Pravisdomini, Ragogna, Resiutta, Resia, San 

Giorgio di Nogaro, Tramonti; Teor, Valvasone, Vito d9Asio, Zop- 

pola e certo altrove ma non consta direttamente dalle risposte al 

questionario. La pesca colla canna, fatta da terra è sempre per- 

messa. (Art. 12 regolam. 1884). Però riporto questa decisione della 

Pret. di Pesio Chiusa (4 marzo 1885. Zurletto Giur. Pen. V. 100). 

<« Cade în contravvenzione chi anche nell9 intervallo fra un fitto 

e l9altro, sia pure con la canna, peschi in acque private senza 

il consenso del proprietario. » 

Ami adescati per le anguille. 

Nome friulano: am di bisate o togne. 
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Consta di una serie di ami (8-10-20) attaccati ad una 8Jenza 
comune, adescati nel solito modo, che si calano al fondo del fiume 
o del lago per prendere le anguille. Tale pesca dicesi Hiesca più 
proficua se fatta riell'interlunio (#cu» di lune), (relazione Pirona). 

nille. Nel di- 
ì ami in 

A Pravisdomini si 8usano corde con ami per le ant 
2 de- stretto di Palma e Latisana, specie in lagiima, 

nere si chiamano fogne, e fognaori quelli che pescano ebn questo 
mezzo pigliando generalmente Storfoni 8nei canali della laguna 
(manoscritto Galeazzi). A' Brugnera le lenize ton parecchi ami si 
legano ad 8un palo e 8di notte si pigliano anguille, di giorno ca- 
vedani e trote. 

Spaderno. 

1 

È una lenza con qualche centinaio di ami adescati ;còn pe- 
sciolini o lombrici che!isi getta nelle acque @ si ritira; dopo un 

Nome friulano: parang: 

certo tempo. Si usa a S. Giorgio di Nogaro. Nel Trevigiano chia- 
masi corde armade 0 triziole. La tirlindana, che:si usa nei laghi 
subalpini, consta di un filo robusto lurighissimo (fino a 100 metti) 
che varia a seconda delle specie dei pesci cui è destinato; por- 
tante piombi e lenze, collocate a varia altezza con moltissimi ami 
acescati con un pes Il filo è trascinato. in, giro per il lago 
da una barca; Con. questo, mezzo si prendono grossi pesci. L'ar- 
ticolo 12 del regolamento; ne proibisce 19 iso. durante cla frega 
delle trote, de9 carpioni e del pesce persico, e tale divieto dovrebbe 
valere artiche per il nostro parangàl. 

Nome friulano: filze. 

Si legano ad un pezzo di spago dei vermi e.si calano nelle 
acque. I gamberi vi. si;aggrappano ed allora si ritira lo, spago. Si 
usa nel distretto di Spilimbergo ed è simile al seguente modo 
di pesca. 

Nomi friulani: bocòn (S. Giorgio di Nogaro), tugne (feor). 
Serve a pescare l9anguilla; a tal uopo si infilzano per la 

loro lunghez za dei lombrici sopra itit''filò' Imfgo feto che 
si ripiega quindici volte 8all'incirca sopra 8sè Stestò in9Siisa da 



ottenere un gruppo che si attacca alla lenza senz9 amo munita 

di un pesetto di piombo. L9anguilla si attacca coi denti all9esca 

e si lascia tirare facilmente a terra o nella barca. A Teor simile 

artificio denominato tugne a piombo si adopera di notte, stando 

in barca, ma si fa poca preda. Oltre alle anguille vi sì prende 

qualche altro pesce ma più raramente. 

Laccio di vimini. 

Nome friulano: lazz. 

È un laccio di vimini attaccato ad una lunga pertica; serve 
a catturare i lucci in febbraio e marzo; per usarlo occorre molta 

destrezza. 

Fiocina. 

Nomi friulani: fossigne, fòs signe, fossina. 

Nomi veneti: fossina, fossigna. 

È una' specie di forchetta di ferro a denti o rebbi colla 

punta foggiata a mezza freccia, lunghi 10 centimetri circa e 

distanti l9uno dall9altro mezzo centimetro,.Il,numero dei denti 

varia da;7.a d5; Lo strumento è immanicato ad una lunga per- 

ds 

dolci per quasi tutti gli altri pesci, peròin tal caso.sì opera 
tica. Si usa nelle valli s > per pigliare l9anguilla e nelle acque 

quasi, sempre; di; notte abbacinando il pesce, con manipoli di 

paglia accesa tenuti rasente, l9acqua. 

Si usa, quasi ovunque in Friuli, specie nei comuni seguenti : 

Arta (perla trota), Azzano, Bagnaria Arsa, C 

stions, Cercivento, Chiusaforte, Fiume, Frisanco, Gonars, Faedis, 

Latisana, Majano, Muzzana,, Ovaro, Palazzolo, della, Stella, Pa- 

Iuzza,, Pinzano, Pocenia (in febbraio di notte), Porcia, Polcenigo, 

Pordenone, Pravisdomini, Precenicco, Porpetto;;, Raccolana,  Re- 

istelnuovo, Ca- 

siutta, Rive d9Arcano, Rivolto (di notte), S. Giorgio di Nogaro, 

S. Vito al Tagliamento, Socchieve (di notte) Teor, Travesio, Val. 

vasone e Venzone. - 

ESPLODENTI. 

Dinamite. 

8Nomi friulani: dina torpédine, patròne; 
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Si usa nei comuni di, Amaro (in passato), Faedis, Nimis, 
Pordenone, Resiutta, S. Giorgio di Nogaro, Tolmezzo e certo in 
molti altri. Don Antonio Colovatti di Ariis, nel 1879 o 1880, 
praticando siffato genere di pesca nel fiume Stella rimase ucciso 
dallo scoppio della cartuccia. Un contadino di Fagagna simil 
mente ebbe asportato il pollice di una mano. A Savorgnano di 
Torre con questi esplodenti venne guastato un argine di pietra. 

SOSTANZE STUPEFACENTI 0 VELENOSE. 

Calce viva. 

Nomi friulani 

Nome slavo 

chalcine, chalsine. 

japno. 
Si usa nei rami secondari dei torrenti, nelle acque stagnanti 

od a lento corso, ovvero si chiude una porzione dell9 acqua con 
um argine provvisorio e poi la si inquina colla calce viva. 

Praticasi a Faedis, Nimis, Ragogna, S. Giorgio di Nogaro, e 
certamente in molti altri siti. 

Coccola di Levante. 

Nomi friulani: pomule, paste, mattarella (Palazzolo), marto- 
rella (Rivignano). 

Si fa torrefare la bacca, si frantuma nel mortajo e impastata 
con tabacco è sterco si getta al pesce. Tutti i ciprini ne sono 
ghiotti; in piccola dose li stordisce: 8in'forte dose li fa morire. 
Quelli semplicemente storditi si prendono con la fiocina. 

Si isa 8a Faedis; Nimis, Pordenone, Ragogna, Resia, S. Gior- 
gio di Nogaro, Tarcetta, Palazzolo 'e Rivignano. 

Non occorre aggiungere che i tre ultimi modi' di pesca sono 
proibiti dalla legge. È proibito anche di'tenere le cartuece per 
la dinamite è di raccogliere i pesci necisi con questi mezzi di- 
struttivi. 

SENZA ORDIGNI. 

Asciutte artificiali. 

Nome friulano: scludi (verbo). 
Si devia un ramo del torrente coll9intento di lasciare il pesce 

all9asciutto o quasi e prenderlo poi facilmente con nasse o colle 
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mani. Nei comuni di Amaro, Arta, Artegna, Buja, Comeglians, 

Cercivento, Fontanafredda, Faedis, Pinzano, Ragogna, S. Giorgio 

Richinvelda. Socchieve, Tolmezzo, Talmassons, Trasaghis, Spi- 

limbergo, Versegnis è in uso questo metodo di pesca proibito 

dalla legge. 

Pesca a mano od a braccio. 

| Si prendono specialmente le tinche affondate nel fango ed i 

gamberi ricoverati sotto i sassi ad Attimis, Caneva, Montenars 

I (i gamberi), Precenicco, S. Giorgio della Richinvelda e Savogna. 

UTENSILI ACCESSORI PER LA PESCA 

Nomi veneti : raffina (Porcia), raffigna (S. Vito al Tagliamento). 

La raffina che si usa 8a Porcia è un9assicella di legno lunga 

1.20 alta 1 metro attaccata ad un manico che il pescatore spinge 

innanzi a sè per cacciare i pesciolini nella vangajola che gli.sta 

davanti. Serve a prendere le lamprede ed i ghiozzi, A S. Vito al 

Tagliamento l9assicella è della larghezza di soli 35 centimetri. 

A Venzone si usa lo stesso ordigno, ma il nome di rafe pare sia 

ivi impiegato piuttosto ad indicare la rete sopra descritta colla 

quale si prendono i pesciolini che l9ordigno che serve a cacciarveli. 

Pestello (?) 

Nomi friulani: sbordòn, matarùss. 

Nomi veneti: matarello (Porcia), matrél (Brugnera). 

Lunga pertica alla cui estremità. più grossa è saldata; con un 

chiodo una rotella di cuoio, Si percuote la superficie dell9 acqua 

con la rotella. Usasi.in molti siti per snidare il pesce, dai suoì 

nascondigli e cacciarlo verso le reti, 
us Serraglie. 

Nome friulano: cogolarie o cogolare. 

Si chiamano con questo nome a Rivignano i serragli a forma 

di V col vertice a valle, che si fanno attraverso i corsi d9acqua 

ponendo al punto ristretto due o quattro bertovelli (cogoî), coi 

quali si pigliano le anguille durante la calata. | 
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Piscicoltura. 

Spopolamento delle acque dolci. 

Il complesso delle pratiche rivolte a popolare le negue delli 
di animali acquatici utili all'uomo formano, il compito della pi- 
seicoltura. 

Lo spopolamento delle acque dolci è, dovuto ad un assieme 
di cause che ove.più ove meno si. sono fatte sentire dovunque. 

Già nella relazione che risale a un quarto di secolo addietro, 
è stata lamentata la diminuzione del pesce nelle nostre acque e 

Ad onta 
che dal'1877 8sia 8ini vigore una leggé: regolatriceveslimitàtrice 

sono state indicate le principali cause efficenti di ess 

della pesca, allo scopo» di proteggéreri pesci; elie prima moh esi- 
steva: affatto per la' nostra regione, Hu »coristatazione della ére- 
scente 8scarsezza!idi animali8 nelle nostre noquerdoléi nontè stata 
meno' genérale\nè meno? rimarchevolé 8chè per il passato. 

Dalle risposte al. questiònatio è risultito che' tutte» lerspedie 
di pesci sono) in diminuzione mumerica»più o merio notevole in 
48 comuni della provincia; menti sdlamente! in16) quasi tatti 
comunivin leni si pes solo per diletto) mon ! sivdarebbé: notata 
una diminuzione nella piccola quantità di pesce che vive nelle 
rispettive acque. A Povoleto sarebbero scomparsi datti deténnio 
tutti i pesci (1), ad Osoppo 8jitalehe Specie solamientà, 4 Teor il 
pesce gobo (varietà di'carpa) el'a'Rived9Arcanò la9 timida però 
Sostitùità* dalla9 trota iniportata' dal cariale Ledra-Tagliamento. In 

e qualche Connie si moterehe solo diniimuzione "i certe pe 
dice 8a9 Briionera <della'tròta, del temolo, della tinca'è del luccio; 
a Cavazzo specialmente della'trota86 dell'unguiltà ;8a Fitnie della 
trota (quasi scomparsa 

trota; a Pordenone della trota; a Rivignano di duetta 6 del 
temolo; a Rivolto della tinca, del ghiòzzo, del Cobite è della lam- 
preda; a S. Giorgio di Nogaro della trota, del Yembolo e dell9 a- 

a Muzzana del barbo, della carpa e della 

(1) Sulla roggia Cividina a Povoletto è situato un polverificio. Si .sa che le 
acque di scolo derivate 8dé uésti opifici sono esimtali ai pesci 
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Sears a SU diorgio delia Richinvelda 8della 8trota9 (dal 1888); a 
Vilvasoné della tinéa) del Imécio, dell9angnilla e finalmenite=a 
Zuglio della trota! 1 Saniberi' poi Soho! scomparsi ad'' Azzano, 
}agnaria,  Biccinicco, Brugnera, 8Buia, Castelnuovo, Cividale, 

Colloredo di Montalbano, Fontanafredda, Gorars. Manzano, Po- 

voletto, S. Martino al Tagliamento, Rive d9Arcano, S. Vito 8al 

Tagliamento, Sesto, Vallenoncello ; quasi scomparsi a Barcis, 

Bertiolò, Caneval Castionsi CordbVado, Corno di Hosalzo, Majano, 
Montenars, Nimis, Porpetto, Rivolto, Talmassons e S. Giorgio di 

Nogaro. A Cividale, setondo la iélazione di'quel municipio, a- 
r6bbero scomparse le rane. In qualche specie invece si sarebbe 

notato 8un atimento, però sempre a scapito di altre; cioè a Bru- 

gnéra Sarebbe in aumento il cavedanò, la sovetta, il barbo e l9an- 

guilla; a Cividale ed 8a Varmo il barbo; a Muzzana ed'a Palaz- 

zolo ta scardola e le piccole specie, a Pordenone ed a Valvasone 

il cavedano, a S. Giorgio della Richinvelda l9anguilla. 

Cause della diminuzione dei pesci. 

Ta pesca sfrenata, accanita, Sregolata con tutti i mezzi i più 

distruttivi soriza riguardo ad epoche cd'd grandezza dei' pesti 
sarebbe secondo 45 comuni cagione principale dello spopolamento 

delle acque e della diminuzione dei proventi della pesca. Le piene 

tr0ppo violenti sia nattirali Che9 8artificiali; dovité le' prime in 

gran 8parte agli improvvidi diboscamenti, sarebbero 8incolpate da 

ituati nelle vallate alpine'0 Subalpine, 18 comuni, per lo più 

della 8di 

Le asciutte artificiali e la diminuzione soverchia delle acque 

per siccità negli 8ultimi anni sarebbero 8per 11 comuni la 8cagione 

ricercata. Inte 8comuni l9aperttira del9canale Ledra-Tagliamento 

avrebbe 8prodotto effetto dannoso alla riproduzione dei pesci. A 

Valledoncello si ritiene Che9 rifiuti dell9opificio per la filatuta 

\el'éotoné; dollbcato*stl fiume! Fiuibe'abbiano 8inquinate le acque. 

A questo proposito nòn' ho elementi per'un giudizio, ma eredo 

istruzione9 di quasi tutto îl' pesce. 

abbia la sua azione malefica= anche' la pescalia' a' graticola che va 

ammessi alla "caduta "d'acqua che muove= 19 opificio' 8ela caduta 

stessa, 
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Rispetto alla scomparsa dei gamberi, mentre da alcuni si in- 
colpa tutt'ora lo, zolfo ed il solfato di rame che si applica alle 
Viti, i più ritengono trattarsi di una epidemia, ed alla stessa 
causa si attribuisce la scomparsa delle rane a Cividale. A_Teor 
poi hanno osservato che le anguille mostrano una specie di ma- 
lattia che si presenta come una macchia rosea estendentisi dalla 
gola fino all'estremità della coda lungo tutto il ventre, sempre 
molto accentuata attorno il foro anale. Il sig. Cap. Galeazzi 
gentilmente mi fa notare che è lo stesso sintomo da secoli os- 
servato nelle ripetute morie di anguille che si verificano nelle 
lagune. La morte provocata artificialmente con asfisia offre ana- 
loghi sintomi, onde si suppone che la moria dipenda dallo svi- 
luppo di gas, dal fango putrido in cui le anguille vivono fitte. 
L'obbiezione principale a questa spiegazione si, è 8che i gobii 
vivono numerosi e sanissimi nelle stesse acque in. cui le anguille 
muoiono. A Teor.si osservò pure che alcune uova di pesci (scar- 
dola e carpa) si presentano indurite, dell9aspetto della calce. Io 
Stesso osservai che quasi tutti gli esemplari di cobite portati al 
mercato di Udine nel febbraio di quest'anno e provenienti dai din- 
torni di Palmanova, presentavano in qualche parte del corpo uno 
9 più bitorzoli sottocutanei biancastri del diametro di oltre un 
millimetro e ben spiccati. 

Da varie fonti riassumo le cause, applicabili anche alla nostra 
regione, cni è da attribuirsi la diminuzione dei pesci e degli altri 
animali aquatici. 

4) Cause che dipendono principalmente dall9 azione del- 
l9uomo: 

1. La pesca esercitata senza alcun riguardo e cioè: 
4); In.tutte le epoche dell9anno, anche durante la frega, in 

cui i pesci: sono più facilmente preda del. pescatore e per tal 
modo»si distruggono coi genitori, migliaia di discendenti. Oppure 
anche perchè venendo; disturbati e perseguitati. non. possono 
adempiere bene alla funzione riproduttiva; 

2) Con reti a maglie troppo sottili colle quali si prendono 
anche i pesciolini piecoli che sarebbero destinati ad assumere ul- 
teriore sviluppo; 
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e) Con reti che sconvolgono il fondo delle acque e cioè di- 

struggono il feltro organico che fornisce nutrimento ai pesci, ed 

agli animaletti di cui essi si cibano, le erbe è le uova che de- 

vono schiudersi. Tali sono le reti a strascico e la vangajola; 

4) Tn tutti i siti di un corso d9acqua 0 di un lago, senza 

rispettare i luoghi dove î pesci preferiscono  esercitàre le loro 

funzioni riproduttive e distruggendo e sconvolgendo questi Itoghi 

preferiti; 
e) Con apparecchi fissi o mobili cioè pescaie o reti'che chiù- 

dono temporaneamente 0 8contintiamente di traverso tutto il corso 

d9acqua in guisa da impedire che i pesci emigranti risalgano 0 

discendano la corrente, è che neppure alcuni possano sfuggire 

alle insidie. Solo nel caso delle anguille è dimostrato che quelle 

che discendono al mare sono perdute per sempre; 

f) Con sostanze velenose o stupefacenti come la calce che 

inquina un corso d9acqua per molti chilometri a valle del luogo 

in cui fu gettata arrecando funeste conseguenze molto lontano; 

9) Con la dinamite la quale uccide i pesci e tutti gli ani- 

mali acquatici per un raggio di un centinaio di metri attorno 

al centro in cui avvenne l9esplosione; 
h) Col deviare parte delle correnti onde restanido asciutta 

una porzione dell'alveo muoiono anche i piccoli pesciolini, le 

nova, le piante è gli animaletti che formano il cibo dei pesci. 

Tutti questi mezzi sono, come si è visto nell9 antecedente ca- 

pitolo, praticati continuamente anche in Friuli quantunque sieno 

vietati dalla legge. 

2. La derivazione di roggie è canali per usi agricoli ed iîn- 

dustriali. 

Nel 8caso dei nostri fiumi o torrenti avviene che spesso, colle 

roggie o coi canali se ne esporta dall9alveo, specie in tempo di magra 

tutta l9acqua. Il' beneficio agricolo ed industriale che così si'ot- 

tiene è certamente immenso e tale da rendere meno disagevole 

la vita in una regione, che come la nostra pianura alta, è priva 

di acque superficiali. È vero che lasciando l9acqua nell9 alveo 

del proprio fiume o torrente a pochi chilometri più a valle sa- 

rebbe egualmente assorbita dalle ghiaie e dispersa, e che raccolta 
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invece, nei canali può, attraversare senza disperdersi tutta l'alta 
pianura, ma d'altra parte, nei torrenti in cui il tratto per lo più 
asciutto, non, è lungo, se non vi fosse la sottrazione citata. si 
avrebbe, un. corso d9acqua,non interrotto dalle valli alpine alla 
bassa pianura, Così nel corso del Tagliamento dopo Pinzano, deve 
farsi: certamente sentire, specie durante la siccità, la forte, sot- 
trazione dovuta, al canale. Ledra-Taghamento: ed. il fiume Na- 
tisone manterrebbe acqua per molti mesi dell9anno in tutto il 
suo,;percorso, se non vi fosse la roggia di Manzano a sottrargliene 
Una, certa quantità. Rispetto alla piscicoltura, lo acque raccolte 
nei, canali artificiali come sono ora costruiti, nei quali si effet- 
tuano, le asciutte di frequente, sono affatto perdute mentre 
non si potrebbe dire altrettanto se rimanessero, nell'alveo naturale 
del fiume o del torrente. Sarebbe poi facilissima cosa adattare 
i.canali in guisa, da trarre vantaggio dall9 allevamento dei pesci. 

Tutti ,i canali si, oppongono alla circolazione dei pesci, per 
i. salti, talora altissimi e insuperabili, che si trovano lungo il loro 
percorso, perle turbine e per le. ruote idrauliche collocate «alle 

cadute, 

Siccome non è possibile ai pesci risalirefii salti dei canali 

e,tanto, meno, varcare il tratto quasi sempre asciutto dei torrenti, 

ne deriva.la convenienza; di seminare avannotti delle specie ca- 
tadrome, ossia che discendono al mare per la riproduzione, come le 
anguille, nel. tratto vallivo dei fiumi o torrenti. 

I.canali agricoli arrecano un altro danno alla piscicoltura, col 
suddividere troppo le acque che terminano per essere completa- 
mente assorbite dal suolo od evaporate. Nelle ultime diramazioni 
non è in alcun modo possibile esercitare l'allevamento di animali 

acquatici, perciò non è esagerato l9affermare che le acque che 

servono; ad usi, industriali sono, in n parte sottratte alla pi- 

scicoltura, g 

3.1 prodotti. di certe industrie che immessi nei canali e 

nei. finmi ne uccidono tutti i pesci o le specie più delicate. La 

legge provvede anche.a ciò limitatamente però alle nuove con- 

cessioni di acque; dove la pesca abbia importanza (vedi pag. 60); 

4. Il diboscamento che indirettamente, danneggia i pesci per 
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le. torbide ie-le piene! violente» che)\sono, triste, conseguenza; di 

esso. Le piene artificiali sono indispensabili per9 il: trasporto, dei 

legnami stante la- mancanza! di bioiie strade. nelle alte valli; se- 

condarie. 

5a diminuzione!delle?sostanzé organiche gettateinelle, acque 
chesi msufruisconoinvece»da un; certo numero, d9 anni: a. vane 

taggio dell9agricoltore, (vedi: pag: 64): 
6, La diminuzione della superficie ltotale delle; acque per il 

prosciugamento di paludi e bonifiche. 

B)° Causeriche mondipendono direttamente dall9 momo ima 

sulle quali egli può tottatia infiuive: 
|: Malattie: parassitarie od spidemiche come quella che hacdi- 

strutto i. gamberi. L9 uomo può! circoseriverle e talora porvi ixi- 

medio: Lo: Stone eriumera» ben 28 malattie 0! cavise: di morte nelle 

trote giovani. 

2. Svilappo'sdi vanitiali»:voraci; istruttori dei; pesci..0 delle 

lordmmotà comeilerlontrej il! sorcio d9acqua; glî uccelli acquatici, 

levtanéy i tritoniy gli linbsettivo le iloro)-larve; ;i crostacéi;, e. per- 

fino pesci luccio; salmonidi,darpa;perca; barboecd;): 

Avversità delle stagioni, soverchio caldo o freddo,ssicestà; 0 
piene! 

4o0Atmento! del'Gonsimo della (came » dirpescelt)quindi. del 
prezzoodi 8essa 8di mano in mano cherdiventà più!srarai. perle 

z0 ha fatto aumentare l9a- cause sopracitate; L'awmento «del» prez 

viditàvdel 8pescatore nel 'procurarsi»déi pesci. 

Ripopolamento delle acque. 

La Conimissione» hw chiesto wi comtini quali sarebbero ri mezzi 

ché î pratici propongono per= proteggere edi aumentare lè specie 

piùvutili di animali aequatici. Lo'spoglio delle risposte! hasdato 

altati : 

19 comuni proporrebbero di proibire assolutamente la pesca 
questi 8ris 

pervunicerto mumero' d'annis 

9 

certe epoche: dell9arino;:icioè durante !la riproduziorie, ied'i mezzi 

somuni proibirebbero la pesca e la vendita».del'Îpesce»in 
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distruttivi di pesca. Questi ignoranò che la legge esista e che 
basterebbe farla rispettare. 

18 comuni suggeriscono di impedire la pesca abusiva facendo 
più attiva sorveglianza; 

8.comuni propongono che l9esercizio della pesca sia soggetto 
ad'una tassa, oppure che 8il. permesso di pescare nel comune 
venga rilasciato dall9 autorità comunale; 

2 comuni propongono di rimboscare i monti per diminuire 
le piene; 

4 comuni propongono di appaltare la pesca, almeno dei torrenti, 
oppure dichiararla di proprietà comunale e cederla in affitto ; 

28 comuni propongono di seminare avannotti di nuove specie, 
o di propagare le specie già esistenti. 

2:comuni 8finalmente si esprimono contro la seminagione per- 

chè le acque non fanno sperare un buon risultato. 
In quanto alle specie da propagare, 20 comuni indicano la 

trota; 4 iltemolo, 7 l9anguilla, 3 il ghiozzo, 4 la tinca, 1 il barbo, 

2 il'cavedano; ed uno perfino il luccio, 5 i gamberi, ed uno de- 

sidera migliorare la rana. Qualche comune indica naturalmente 

più specie, 

Fra le riferite opinioni bisogna escludere la prima, poichè non 
è ammessa dalla legge e perchè in certi villaggi, vietando la 
pesca; si. toglierebbe il companatico ai meno abbienti per una 
buona parte dell9anno. Sono degne di nota le. proposte di as- 

soggettare ad una tassa l'esercizio della pesca, e di avocare 
allo stato od al comune il diritto di pesca; sistemi già in effetto 
nella provincia di Gorizia. Il primo è stato già da altri proposto 
ed è sperabile venga dalla Commissione consultiva discusso 

poichè mentre ha lo scopo di proteggere i pescatori di mestiere li- 

miterà il numero dei pescatori d'occasione; il secondo verrà appli- 
cato anche da. noi; limitatamente ai corsi d9acqua minori, appena 

sarà emanato il decreto delle riserve di pesca di cui si è parlato. 

Ma vediamo ciò che la scienza suggerisce per il ripopola- 
mento delle acque. 

La piscicoltura si può dividere in naturale 0 protettiva ed in 
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artificiale. La prima consiste nel raccogliere gli avannotti ove ce 

n'è abbondanza, recarli nel sito che si. vuol popolare, poscia nu- 

trirli, 8custodirli, proteggerli dai nemici naturali, dalle avversità 

delvelima in guisa che si sviluppino e finalmente impadronirsene 

ed. utilizzarli, nel momento opportuno. Questa specie di piscicol- 
tura era praticata | da.tempo immemorabile dai. Cinesi e poi dai 
Romani, (i quali avevano saputo anche adattare pesci ed altri ani- 

mali, marini a vivere nelle acque dolci), e da molti secoli nelle 

valli salse del, Veneto. La piscicoltura artificiale va più innanzi 

cioè, promnove la fecondazioneartificiale e fa schiudere le nova così 

fecondate. I processi di questa operazione sono descritti in tutti 

i trattati; di piscicoltura (1) e vanno ogni giorno perfezionandosi 

e volgarizzandosi. In natura, la fecondazione essendo; esterna, 

non. tutte le uova vengono fecondate. Nel periodo dell9 incuba- 

zione sono, esposte a gravissime perdite, per cui secondo Gaucker. 

delle uova di trota che sono, deposte nei ruscelli dalla madre, 

solamente il 10,per:100 si schiudono e di quelle di carpa solo, 1,25 

per 100., Se 
per mancata fecondazion 

sondo; altre ricerche di 100 uova, 30 si perderebbero 

10 sarebbero divorate dai pesci e dagli 

altri animali, 10, sarebbero, perdute allo stato embrionario e gio- 

vanile dei nati per cui si avrebbero solo 20 pesciolini. Nell9 al- 

levamento artificiale le proporzioni sono invertite cioè la, perdita 

sarebbe: solo, di 10 a 20 per cento. La grande fecondità dei pesci 

una. trota contiene in media 53,000, uova; un barbo 10.000, un 

luecio 40.000, una carpa 200.000 una tinca 250.000 ece.), è in 

relazione appunto con queste gravissime, perdite per la mancata 

fecondazione, per il non avvenuto schiudimento e con il conse- 

guente; piccolo numero di pesciolini che arriva allo stato adulto. 

Par ciale sia stata praticata 

nell'antichità; si hanno però notizie precise solo del modo con 
> che anche la piscicoltura arti 

d9oro per la riprodu- cui operava il monaco Pinchon nella Coste 

zione della trota (1420). Dal 1833 Jacobi della Vestfalia praticava 

Ja fecondazione artificiale della trota; e due pescatori della Br 

(1) Gonx A 4 La piscicolture en eanw douces. 4 Paris, Baillièro, 1889 

Bentoni E 4' Piscicoltura. 4 Milano, U Hoepli 1895. 
ttura; Traduzione italiana di L. Recazzoni 4 Como, 1865. Voar 0. 4 La piscio 
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Remy e Gehin nel 18: tta della feconda- 
zione naturale riscoprirono e misero 8in pratica la condazione 
artificiale. Solo dopo il 1848 la piscicoltura artificiale divulgò 
prendendo notevole sviluppo dopo la fondazione per parte del Coste 
sotto9 gli auspici della Francia, dello stabilimento di piscicoltura 
di Uninga avvenuta nel 1852, cui tennero dietro ovunque sta- 
bilimenti consimili per la fecondazione e la 8incubazione ' delle 
uova, specie di trota. In Italia abbiamo attualmente due stazioni 
«li piscicoltura e parecchi incubatorî governativi; oltre ad incuba- 
torî provinciali, sociali e privati. In Europa e nell9America del 
nord non ne ei tono meno di cinquecento. 

Dal 1850 al 1864 si'ebbe un periodo di febbre e di 'entusi 
smo nell'industria della piscicoltura. Si era fatto credere che ba: 
Stava seminare nei fiumi avannotti per 8raccogliere più tardi 
quantità sterminate di pesci 8che avrebbero alleviato ovunque la 
miseria recando ai poveri cibo sano 8e nutriente in quantita. 

Accadde invece che gli avannotti gettati nelle acque o' ve 
nivano tosto divorati da pesci voraci che non si aveva avuto cura 
di distruggere, 0 morivano di fame ed i pochi rimasti, cade- 
vano în mano dei pescatori abusivi prima di raggiungere il 
normale sviluppo. 

Alle idee troppo 8ottimiste successe una generale sfiducia 8ed 
ora solo da pochi anni 8si cammina su strada più positiva, cioè 
si seminano solo quelle specie che sono fra Toro compatibili e 
la quantità di avannotti chie il cibo contenuto nell'acqua può 
nutrire 8e far 8crescere. I vallicultori, ché hanno fatto 8più lungo 
tirocinio, sanno bene che 8una valle di una data superficie non 
può nutrire è far sviluppare in gmisa normale, 8più che 8una 
ceîta quantità di pesce: seminare maggior copia di pesce morello 
sarebbe tempo e denaro sprecato. 

Vel 1884 è stato diffuso nella tradizione italiana un libro di 
Livingston Stone intitolato la vota domestica. 

L'allevamento della trota, quale è pr 
cultore ame 

ticata dal dotto troti- 

colla piscicoltura quale 
si intende volgarmente e quale è praticata dai governi e Specie 
dal nostro, 

no; non è da confonde 
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Lo Stone nel suo stabilimento presso Charlestown effettua la 

fecondazione artificiale 6 l9incubazione, alleva in, distinti. vivai 

le trote di varia età e fornisce loro cibo adatto, alle singole gran- 

dezze, cioè fegato mescolato con latte rappreso alle giovanissime 

ed alle adulte visceri degli animali da macello, pesci minuti vivi, 
latte rappreso, vermi ed insetti. 

Al quarto anno di età, le trote allevate sotto la continua sor- 

veglianza e con una infinità, di cure per;.rimuovere; ogni, causa 
li malessere, di malattia, di morte, sono vendute agli albegatori 

o recate al mercato dove si pagano da 9 a 18: lire al chilogramma, 

Il prezzo minimo di esse è di cinque lire e mezza al. chilogramma. 

Col prezzo dei, visceri, di buo in, America, (da 22, a,38, centesimi 
al chilogramma) e col prezzo medio di vendita delle trote, si è 

potuto fare questo calcolo preventivo della rendita di, uno, sta- 

bilimento di troticoltura; spese di, impianto ;ed, esercizio, pel 

quattro anni, lire 235.000, ricavo netto, lire 2.474.000. I seguenti 

dati sarebbero più positivi; ponendo in una vasca,450, chilo- 

srammi di trote, in. un anno, diventerebbero 900 chilogrammi 

ed il cibo non sarà costato per tutto l9anno che 750 lire,,per cui 

la crescita delle trote non costerebbe più di lire, 1.65, al chilo- 

gramma, 

A giudicare che gli elementi di questo, calcolo non seryono 

per il nostro paese basta considerare che il polmone ed il cuore 

degli8 animali macellati si vendono da noi 80 centesimi al chilo 

gramma9 d'inverno e 40 d9estate ed il fegato lire 1.20 al 8chilo 

oramma mentre il prezzo della trota varia da lire 1.80 a lire 2.50 

otuttoal piùa tre. Ad onta di ciò deve ritenersi che l'allevamento 

delle trote sarebbe rimunerativo anche ida moi fatto-naturalmente 

in vivai artificiali. Esito ancor più sictro si avrebbe coll9 allevare 

negli stagni le carpe e le anguille poiché esigono minori cure, sono 

ineno voraci e adattabili in ogni.acqua mentre non, si può dire 

altrettanto 8per le trote e' per i salmonidi in genere. Così consi 

derata come oguuno vede, trattasi di piscicoltura intensiva. 

8ensiva e non Invece l9acquicoltura, praticata dal governo è es 

potrebbe essere altrimenti. Nelle stazioni di piscicoltura governa- 

tive e negli incubatorî si pratica la fecondazione e l9'incubazione 
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e poi si immettono gli avannotti hei fiumi e nei laghi senza 
predisporre opportunamente le acque che devono riceverli 4 il 
che invero sarebbe molto difficile nelle acque naturali è sehza 
darsene poi altra cura. E dubbio se almeno a buona parte di 
quelli avannotti tocchi la sorte volita dal piscicultore : vedremo 
poi se con questo metodo si sono conseguiti risultati Incorag 
fanti. 

Fino dall'anno 1868 il sig. Valentino Galvani praticò in Por- 
cenone con esito felice la riproduzione artificiale e la incubazione 
della trota. I piccoli pesciolini posti in bacini 8alimentati9 dalle 
acque del fiume Noncello avevano & ràgginito da S a 15 cen 
timetri di Innghezza quando in poche notti tutto fu rubato da 
alcuni pescatori. 

Il Ministero di agricoltura pratica da molti anni immissioni 
di avannotti nelle acque pubbliche. Nel fitme Livenza, dalla 
sponda trevigiana per cura dapprima del compianto Nînmi, poi 
del dott. Scarpa, si fecero le seguenti immissioni di trote: nel 
1887-88 80.000, nel 1888-89, 89-90 e 90-91 100,000 ci 

nel 1894 48.000. 

Nella nostra provincia la prima immissione fu fatta 1/12 marzo 

sun anno, 

di quest'anno: a Somplago nel lago di Cavazzo, si semitiarono 
14.500 avannotti di trota di lago ottenuti a 8Peschiera (1 

9) il lago di Cavazzo è di proprietà d 
a in seguito a licitazione per un certo periodo 

di anni; però i frontisti del lago hanno diritto di pescare dalla sponda fino 
dove possono andare a corpo, cio 

{1) Comie si è detto più su (pag 
niale, Il demanio ne affitta la pes 

senza l'aiuto di ba 
Si comprende che la loro pese: 

rche a piantare gli attrezzi 
ai danno dell9affittuario è che d9altra parte 

Va esclude la libera pesca; tuttavia è da ritenersi. di maggior importanza 
per il prodotto, quella esercitata nel mezzo del lago dall9 affittuario. S 
ora perch 

domanda 
il governo ha praticata questa immissione a beneficio principale del- 

l'affittuario. lo hò p. e. ir fitto un campo ed il proprietario del fondo è così buono 
da'seminarlo per cui non mi resta che andare a miet 
un esperimento conveniva 

8e Se si fosse trattato di 
seminare specie che non vivono nel lago: pi e. le varie 

specie di rota, Sulmo, Coregonus, Salvelinns 0 le inguille, che sono rarissime. ed 
allora si sarebbe potuto giudicare intorno 8acclimatazione 0 meno di queste specie 
alle acque del nostro lago Su questo affare. è bene si sappia; che la Commissione 
per la pesca non venne neppure interrogata, ed invece quando essa ha chiesto 
qualche centinaio di avannotti di varie specie a titolo di sperimento, nell9 inte» 
resse generale delle acque friu'ane, le vennero negati 
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Nel 1894 furono immessi nel fiume Meschio, che interessa in 

piccola parte la provincia, 25.000 avannotti di trota. 
Dal 1884 in poi nelle acque dello Stato vennero immessi circa 

5 milioni di avannotti di varie specie. 

Non esito affermare che le sorti della pesca in Friuli migliore- 

anche si rinunciasse a tutte le immissioni che il rebbero assai si 
Ministero di agricoltura avesse intenzione di fare nelle nostre 
acque 4 e per givistizia distributiva dovrebbe fare di più di 
quello chie ha fatto finora a beneficio di esse 4 ed in compenso 

lo Stato sollecitasse gli agenti a far osservare la legge ed il re- 

golamento sulla pesca. 

Infatti a conferma di ciò dirò, che la recente inchiesta ha 

onstatato che nei comuni solcati dalle acque del fiume Livenza 

e dei suoi 8afflnenti, cuni le immissioni avrebbero dovuto recare 

notevole vantaggio, la diminuzione del pesce non si è fatta sen- 
tire meno che altrove: anzi a Brugnera si lamenta la diminu- 

zione della trota ed anche negli altri comuni che dovrebbero sen- 

tire il beneficio di quelle immissioni, si propone come se questo 
non si fi sse fatto, di propagare la trota poichè è il pesce che 
va facendosi più raro ed è più ricercato. 

Sull'entità dei benefici apportati dalla seminagione dei pesci 
rion bisogna illudersi molto, tanto più che anche coloro che 
ne sono fautori e che vi dedicano tutta la loro attività non 

nie mostisino tanto entusiasmo. E si può credere che se avessero 
prove parlanti del grande effetto prodotto dal ripopolamento non 
le ommetterebbero come vanno instamente orgogliosi di una fe- 
condazione ben riuscità e di una inenbazione con un piccolo 

percentuale di perdite. 
L'acolimatazione del Coregonas Warthmanni nel lago di'Como 

è il più splendido suecesso che può vantare la piscicolturà ita- 
liana. Ivi si pescano con frequenza esemplari del ntovo pesce e 

sempre pil grossi. Del pari ha dato ottimo risultato il salmone 
di California nel lago di Ca stel Gandolfo sti colli laziali, poichè 
in due anni si sono ottenuti esemplari di circa 10 chilogrammi, 
e la semina delle anguille nel lago Trasimeno. 

In quanto al resto si è constatato che in seguito alle immissioni 
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sono ricomparse 0 diveritate più frequie ati le trote ini corsì d9acqua 
dai quali erano completamente 8dd in gran parte scomparse. Così, 
nel lago di Bracciano 8ne <furono pescati esemplari perfino di 
20 chilog ammi, la cui età non poteva essere supetore ai sette 
ammi (1). Tuttàvia bisogna convenire che nelle 8relazioni: varie 

sui Fipopolam d negli stessi trattati, mentre. si espongona 
molti: datti st quianto viene sentinato; mon si hanno dati più esatti 
di quelli! 8che 8ho riferito st quanito Si va pescando. <A. tal fine 
emerge la necessità di fare delle statistiche esatte. sui» prodotti 

della pesca e seminare specie o varietà non esistenti. prima in 

quelle acque per sapere con precisione se la piscicoltura estensiva; 

qual*è praticata dallo Stato, compensa le spese e se è conveniente 

consigliarla ai privati. 

A; dimostrare d9altra parte che una maggior sorveglianza della 

pesca; quale fu provocata da un avviso prefettizio emanato! l9anno 
scotso' mella provincia; può produrre. benefici (effetti. e far au 

mentare i prodotti della pescagione ricorderò come in quest'anno 

1895-96) al mercato di Udine i videro spe so grossi esemplari:di 
trote, di temoli; di barbie di carpe, mentre nei 8due anni pre- 
cedenti, in cui ho visitato costantemente fil mercato, non comparve 
nemmeno 8un .temolo; due /0 tre piccoli 8esemplari di: barbi} po- 
chissime trote e carpe generalmente piccole.-Ricorderò ancora che 

persona legna,di fede mi riferì che l9anno scorso in tutte le 

acque ,dei dintorni di Cerv gnano comparve una quantità grande 
di gamberi; dirò quasi per incanto; sicchè i contadini ne facevano 
cattura in larga scala finchè le autorità. comunali intervennero 

per, proteggere il.gradito ospite, mentre d9altra parte non lungi 

da questo sito, a Flumignano, in acque della: stessa. natura un 

possidente che aveva seminato appunto) due anni fa molti gam- 
beri ha poi! riscontrato che, anzichè svilupparsi, morivano. 

Ho voluto manifestare questi dubbi intorno all9efficacia della 

piscicoltura estensiva. che a prima! vista e teoricamente parrebbe 

non: avere;alcuna limitazione, per dimostrare quanto sia difficile 

(1) Operazioni di ripopolamento eseguite negli anni 1893-£ 
di agricoltura 1895, titimetò 207. Atti Comnì. consultiva per la pesca. Sessione, 

7 giugno 81895. Pag.:123/e seg, Roma 81895; 1895, 

ecc., in Annali 

anche Neptunia numero 
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turbare in modo durevole secondo le nostre vedute ed il nostro 

tornaconto l9 equilibrio degli « eri in natura. E come la pesca 

più sfrenata con mezzi i più distruttivi e vandalici non è \riu- 

scita a distruggere in un fiume una9 sola specie e solo a impedire 

che buon numero di esemplari raggiungano la voluta dimensione, 

così. probabilmente la immissione la più pertinace di avannotti 

non potrà aumentare i pesci oltre quel numero compatibile con 

la quantità di nutrimento che si sviluppa in quell'acqua e che 

realmente vivrebbe se l9uomo non vi esercitasse la pe ben $' in- 

tende:a meno che egli non crei, in quell9 acqua, condizioni affatto 

artificiali di. protezione e di nutrizione, Ed ognuno ammetterà 
che i.mezzi distruttivi di cui l9uomo ha potuto e può disporre 

sono assai più (potenti e più agevoli. a esercitarsi che non gli 

artifici che conducono alla ripopolazione dell9acqua. 

Il Gobin stesso nel suo trattato di piscicoltura dice, rispetto 

ai laghi, che la loro utilizzazione in ordine alla pesca, viene per 

lo più abbandonata alle leggi ed alle forze naturali ; fra le specie 

che li popolano spontaneamente regna da lungo tempo la lotta 

per l9esistenza el9 equilibrio si è stabilito in ce ti termini più 

o meno favorevoli alle nostre vedute a seconda chela natura 

delle acque, la nutritività loro e le condizioni climatiche. favori 

scono di più una o l9altra specie, i predatori 0 le vittime. E sog- 

giunge: nòn già che si debbano abbandonare i laghi a loro stes 

ma bisogna osservare le va iazioni. in guisa» da essere sempre 
pronti a ristabilire. 1 equilibrio rotto dall9'impoverimento del 
fondo cagionato dallo sviluppo soverchio dei pesci erbivori o dal- 

l'aumento eccessivo dei pesci carnivori. per cui vanno trovando 

man mano insufficiente la. loro preda. Si rimedia a ciò con 

attiva 8sorveglianza, pesche intelligenti e ripopolamenti logici. 

Ricorderò ancora yispetto all9equilibrio stabilito in natura fra 

gli esseri che popolano una contrada, che da lotta. accanita 

contro tutti gli animali nocevoli, velenos molesti e pare 
non ha diminuito sensibilmente e permanentemente il loro nu- 

méro : 8si considerino le volpi, le arvicole, i topolini, le passere, i 

serpenti velenosi, i maggiolini, le cavallette, le mosche, le blatte, 

gli afidi! Lo stes dicasi delle piante infestanti tra cui la gra- 
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migna 0 parassite come-la cuscuta; mentre! d'altro lato 8sì osserva 
chevanimali o piànte utili per qualche rignardo 0 che'si cerca dif 
fondere ovvero che si lasciano a sè od anche si proteggono 8o per 
superstizione religiosa 0 perchè ton fanno nè danno n vantaggio; 
tuttavia. mon si riproducono sterminatamente. Cito ad esempio 
lo stambecco, le rondini, gli uccelli che vil cacciatore non prende 
di mira o che sfuggono alle insidie degli necellatori; tutti ire 
tili e gli anfibi non perseguitati dall'uomo rece 

Ma come è difficile, per non dire impossibile; distruggere 8ima 
sola'specie di pianta o di animale vivente lim una 8contrada; al: 
trettanto è difficile aggiungerne una nuova, recandola da altre re- 
gioni. Infatti di centinaia di9 piante. importate da9 altri paesi e 
coltivate per ornamento, per foraggio, per cereali, per ortaglie, 
per frutti, per legname od introdotte accidentalmente, pochissime 
possono nel nostro paesi e vivere a sè quando cessino=le cnré della 
coltivazione che: | consistono! principalmente nell9 impedire che 
siano= soprafatte, soffocate led. ucciso dalle piante indigene che 
hanno 8maggior vigore. La \Robinia  pseudo-acacia; V Aildpthis 
glandulosa; } Erigeron:canadensis, la Mediedgo sativarsono fra le 
le poche piante esotiche (nella flora italiana We n= ha: forse una 
trentina) che da noi allignano è riproduconsi da sole sopportatido 
senza soccombere la concorrenza delle indigene. 

Altrettanto dic: 

nei giardini: zoologiei; nei serragli, in gabbie, nelle case; helle 
i degli animali i più svariati che protetti 

sere, negli acquarii,; rielle piscine, hei terrari vivono ovimque 
e perfino si riproducono; ar abbandonati a se o sfuggiti casual- 
mente non si riproducono e scompaiono: Sono rarissimi gli esempi 
di animali che si adattino a paesi diversi: si può citare quello 
dei cavalli che portati nell'America meridionale si svilupparono 
sterminatamente, viene poi quello. del Mus,rattus giunto in En- 
ropa nel medio evo che ora sparisce dinanzi al topo delle chia- 
viche (M. decumanus)-la cui invasione risale al secolo scorso. Ma 
in questo caso trattasi di animali emigrati spontaneamente. 

Il pesce rosso della Cina ci offre un bell9 esempio di naturaliz- 
zazione. Esso si: è 8diffuso in gran parte dei fiumi della Francia 
e da noi prospera e si riproduce negli stagni fangosi.dove vive 
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| anche: ìl cavedano, la tinca, il ghiozzo (Buttrio). Ma può, diffon: 

dersi. ulteriormente ? Resisterehe alla concorrenza di tutte le 

specie delle nostre acque dolci? 

Se si tratta di piante o di animali parassiti 19 acclimatazione 

ben più agevole, e noi ne abbiamo tristissimi esempi fra i 

ate. nemici animali e vegetali delle nostre piante colti 

Conclusione. 

Per migliorare le sorti della pesca nel Friuli il mezzo più 

efficace Ghe ha dato già buoni risultati, quantunque da poco in- 

naugurato, è quello di fare rispettare energicamente la legge ed 

il Tegolamento sulla pesca. A tal uopo il primo compito è quello 

di 8fare Conoscere 4 e sappiamo che perfino le autorità ne igno- 

ravano l'esistenza 4 la legge a tutti gli interessati ossia ai pesca- 

tori di mestiere od avventizi, alle autorità comunali, alle persone 

aventi influenza sulla parte ignorante della popolazione disposta 

per miseria o per imprevidenza a violare la legge, ed agli agenti 

della forza pubblica. La Commissione d9accordo col prefetto ha 

fatto molto in questo senso e farà di più ancora ed in modo conti- 

itiato' poichè il primo requisito per non violare la legge è quello 
Questo concetto così semplice è vosì evidente pur di*tonoscer 

troppo non è Stato iieSso ii pratica in passato. Dicendo che ce- 

corre fare rispettare la legge si intende che converrà far anche 

togliere tutti gli ostacoli posti in guisa da impedire temporanea- 

inente 0 Continiamente il transito del pesce attraverso i fiumi 

o canali che non seno di natura privata nel senso indicato an- 

tecedentemente (pag. 66), fare dove è opportuno, scale di monta 

è cercare lil più possibile di eliminare gli scoli inquinati di so- 

Stanze velenose dalle acque pescose. 

jeno Spinti a far rispettare la legge ed ac- Perchè gli agenti 

certatne le contravvenzioni bisogna offrir loro dei premi. Senza 

(esto nion è pur troppo per ora possibile di far cessate gli abmisi(1). 

(1)° Alla 8formazione del fondo per questi premi agli agenti che accertano le 

contravvenzioni ed alla loro distribuzione provvedono ottimamente per la rispettiva 

sfera d'azione la Societa veneta © quella lombarda per l'acquicoltura. 
lo reputo però che si tratti di un interesse generale ai cui oneri deve: pen 
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Un 8Secondo provvedimento consisterebbe nel procurare è poco a 
poco che i canali principali 8e le roggie che vengono: periodica- 
mente proscrugate non fossero aff' o sottratti all9acquicoltura. Ciò 
si'conseguirebbe facilmente scavando in qualche sito lateralmente 
ai 8corsi9 d9acqua; bacini 8un po9 profondi nei quali potesse racco- 
gliersi il pesce durante le asciutte. Però occorrerebbe che tale mi- 
sura fosse imposta per legge. E vero che essa potrebbe sembrare 
un aggravio ai possessori dei canali ma sarà invece una fonte di 
guadagno, imperciocchè godendo i proprietari del canale, secondo 
l'articolo 17 della legge, del diritto esclusivo di pesca potreb- 
bero cederlo ad altri contro un conveniente compenso. Siccome 
però una legge la quale imponesse che le acque derivate a sc6po 
industriale fossero, nei. limiti del possibile, impiegate anche per 
gli usi della piscicoltura è ben lontana dall9essere neppure allo 
stato, di progetto 4 quantunque si può ritenere che si farà 4 è 
almeno da consigliarsi che qualche privato si accinga spontanea- 

mente a questo lavoro, certo rimunerativo. 
Col. rimboschimento si diminuirebbero gli effetti disastrosi 

delle piene e le acque manterrebbero un r gime più costante, 
Doyrebbe anche proibirsi di levare le erbe acquatiche e stabilire 
delle riserve solute di pesca, ossia vietare assolutamentela 
pesca in qualsiasi epoca in quei siti nei quali il pesce preferisce 
raccogliersi per adempiere alle sue funzioni riproduttive. Questo 
principio non è contemplato dall9attuale legge, però si com- 
prende come sia, molto più economico e semplice, proteggere 
in tal modo la riproduzione naturale piuttosto che fondare co- 
stosi stabilimenti ed incubatorii e trasportare i pesciolini da siti 
molto distanti, Sarebbe opportuno in qualche sito stabilire de 
fregatoi artificiali e finalmente procedere alla semina di avannotti 
e precisamente di anguille nei torrenti e nei laghi ove non pos- 
sono.rimontare facilmente da sè, di trote nei torrenti alpini dove 
non esistono speci nemiche; diffondere i produttori di gamberi 

sare.lo Stato, la Provincia. In.quanto, alla distribuzione dei. premi od; alle al- 
tre, modalità «conviene; che; provveda il. prefetto, sentito il. parere della deputazione 
provinciale, della Camera di commercio e della. Commissione provinciale per la 
pescas 
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e seminare quà e là, nei siti più opportuni, a titolo di prova, specie 

udicare della ioro riconosciute utili, diverse delle nostrali per 

acclimatabilità ed eventualmente estenderne la semina. In questo 

caso fondare in provincia uno o più incubatori. 
Per raggiungere meglio lo scopo prefisso bisognerebbe ancora 

consigliare ai pescatori di rimirsi in cooperative acquicole per 
specie nelle riserve e far. esercitare razionalmente l9acquicoltura, 

conoscere gli stromenti più acconei per esercitare la pesea con 

profitto e con minor danno e fatica. Accresciuta così la produ- 

ato commercialmente, nel caso che in sito zione del pesce apprez 
re un mercato se smerciato a prezzo rimunerativo, tro 

non Venis 

conveniente sul quale esitarlo. 
Ci sia lecito infine esprimere il desiderio che quanto il go- 

verno vorrebbe spendere per la piscicoltura estensiva sia in- 

vece impiegato nel rimuovere ostacoli, far scale di monta, fre- 

sati artificiali, nell9 istruire col mezzo di conferenze i pescatori, 

nel far immissioni di prova e nel fondare stagni sperimentali 

analoghi ai campi sperimentali in ordine all'agricoltura, che 

sarebbero il mezzo più convincente di diffondere coll9 esempio a 

tutti palese il modo di esercitare razionalmente l9acquicoltura (1). 

Quando poi si credesse giunto il momento di ritoccare la legge 

olamento sulla pesca bisognerebbe ampiamente discu- od il re 
tere sulla istituzione delle licenze per la pesca analoghe a quelle 

per la caccia e per l9uccellagione. 

AcHiLLe TELtINI. 

(1) L'avv. G. Putelli già da molti anni, nello scritto intitolato: Della pi- 

scicoltura considerata come una nuova industria e come messo di migliorare 

l'alimentazione delle campagne (Atti Acc. di Udine, 1881-84, pag. 88), sostenne 

l'opportunità di allevare pesci negli stagni alimentati dall'acqua del Ledra a 

beneficio dei contadini deì villaggi dell'alta pianura. L'idea non ebbe seguito 
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LA DONNA ITALIANA NELLA,STORIA 
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Quale è quanta 8patto abbia la donna nella vita umana è 

inutile dichiarare, Tutti noi aprimmo gli occhi travle braccia di 

cui rina madre che, nel mirarci, dimenticò quante pene avesse sofferte 

per darci alla luce; tutti noi palpitammo alle prime parole d9af- 

fetto rivolteci da una gentile fanciulla e il nostro cuore, sotto lo 

sgnardo dolce e timido di lei, si schiuse a nuovi è più alti sen- 

: timenti: molti di noi infine, allorchè dopo una lunga giornata di 

lavoro 8stanchi ed annoiati ci ricovriamo nel santuario: della no- 

stra 8casa; obliamo 8ogni noia ed ogni fatica 8all9 udire la. voce 

soave della madre dei nostri figli, nel contemplarne il sorriso se- 

reno ed 8amoroso, nello stringere la sua mano, nel sederci accanto 

a lei alla mensa domestica. 
jascuno ù umana e; come ¬ La' famiglia è l'imagine della socie 

di noi ama éd odia, soffre e si rallegra, così l9 umanità intera è 

animata costantemente da sentimenti diversi che sono la sua vita 

è la casa prima dei 8suoi progressi e delle sue svariate e mol 

teplidi vicende. Non è' naturale pertatito che Ta donna rappre- 

senti uma 8parte notevole ed importante nella vitae nella storia 

agi popoli; delle nazioni e dell'intera società ? Non: è naturale 

eli'essa9 contribuisca9 spesso a mutare le aspirazioni, le tendenze 

e qualche volta a deciderne le sorti 

La leggenda biblica narra che'la prima donna, ammaestrata 

dal Serpente; insegnò all'uomo la scienza del'beno e del male e 

sotto questo aspetto la donna potrebbe icon verità paragonarsi al 

mitico Prometeo che rubò 8a Giove il fuoco 8celeste è in lei noi 

dovremmo riconoscere la 8vera iniziatrice dell9incivilimento= u- 

ci Nr
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mano. Più tardi non fu forse una donna bellissima tra le belle, 

che accese la lotta secolare tra l9oriente e l'occidente, lotta che 

fu di tanto momento per l'avvenire dell9 umanità e che vantò a 

suoi campioni Temistocle ed 8Aristide, Alessandro il Grande e 

il Magno Pompeo, Carlomagno e Goffredo di Buglione, il Barba- 

rossa e il cavalleresco Saladino, il II Federico e il nto re 

Luigi IX? Che se volessi moltiplicare gli esempi, stancherei la 

pazienza del lettore, perchè la storia e la leggenda me ne sug- 

gerirebbéro tanti che non la finirei certo così presto. M9 accon- 

tenterò pertanto di discor 8ere il più brevemente possibile intorno 

alla parte avuta dalla donna italiana nella storia e di rievocare il 

ricordo e l9imagine di alcune nostre connazionali, le quali riu- 

scirono a tramandare jai posteri il loro nome; legandolo ad opere 

che, per una ragione 0 per l9altr , esercitarono, più di, quanto 

non si pensi e non si creda; un'azione efficace sui destini e sul 

progresso, civile della nazione. 

La civiltà italic: fu di molti secoli anteriore a Roma, sorta 

provvidenzialmente nell'epoca in. cui gli antichissimi nostri. avi, 
compitita la loro nobilissima missione nella storia, cominciavano 

a percorrere la china fatale della decadenza. Dediti all9 agricol- 

tura del pari che. al commercio ed alle industrie, forniti d9uno 

squisito gust 0 artistico, prodi nelle armi, periti, nella; naviga- 

zione, leali, veraci adoratori degli iddii, quei nostri antichi pro- 

genitori nutrivano vero e sincero il, sentimento della famiglia è 

rispetta vano colei che ne è l9anima, consci che alle madri spetta 

principalmente generare ed alle e cittadini utili alla patria 

ed alla società. T'estimonianze irrefragabili del ri spetto che gli 

italici. primitivi, portavano alla. donna possiamo, trarre dalle 

iscrizioni incise sulle tombe etrusche, dove il, nome della madre 

è costantemente ricordato accanto a quello del padre, e dal fatto 

che le più nobili matrone erano ammesse ai misteri della di 

nazione, scienza che soltanto ai sacerdoti, intermediari tra l9uomo 
ed. i mumi, era cone di conoscere e di approfondire, Sfortu- 

natamente ben poco sappiamo degli ordinamenti interni dello 

stato e della. famiglia presso gli antichi italici, onde non ci è 

possibile dì trae are un quadro completo della vita intima degli 
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Etruschi, dei Sabini e dei. Latini, ma non v dubbio che degli 

elementi tutti di civiltà, che i detti popoli avevano elaborato ed 

improntato del loro genio, fece suo pro la città dei setto colli, 

perchè dice giustamente il. poeta, tanto ci voleva a fondare la 

romana gente: 

8antae molis erat romanam condere gentom. 

Anche per i Romani adunque la famiglia non era soltanto, 

come per noi, un istituto. sociale e civile, ma attingeva forza ed 

importanza dal concetto e dall9 organismo dello stato, come quella 

che di questo organismo era parte essenziale. Tale intimità e re- 

ciproca influenza della grande e della, piccola famiglia si rivela 

fino nei simboli, e viene attestata da irrofragabili documenti. Il 

fnoco di Vesta, che splendeva. del pari, nell9 atrio dei privati.e 

nella. reggia, era l'emblema, degli affetti domestici e delle virtù 

sivili, dell'amore di patria, dello spirito di sacrificio e di tutti 

quei sentimenti nobili e purificanti che resero famosi i nostri 

padri. E questo simbolo della pubblica e privata fortuna non 

era forse confidato alla donna, elevata, per custodirlo al grado 

di sacerdotessa e di ministra, della divinità? Ciò spiega il reli- 

oso rispetto che gli antichi romani avevano per la casa e per 
& 
Ja donna e l'ascendente da essa esercitato sulle sorti della patria. 

Ed invero, in tutti gli avvenimenti importanti della storia romana 

primitiva non ha forse grande parte la donna? E infatti una donna, 

l9onesta Lucrezia, che,. secondo la tradizione, è causa principale 

della cacciata dei re; una donna, l9innocente Virginia, uccisa dallo 

stesso suo padre che volle sottrarla all9 infamia, la quale spinge 

la plebe a liberarsi dai decemy ri, oppressori della libertà ; una 

donna, infine, la civettuola figlia di Fabio Ambusto, che conduce 

alla tanta sospirata e necessaria, concordia tra i due. ordini del 

popolo romano, concordia senza la quale non si sarebbero certo 

maturati i destini di Roma, 

Forse, nota acutamente a questo proposito, il Beaufort,, la 

donna come parte generante dell9 umanità è simbolo del tempo 

in cui nascono i grandi fatti e s' inizia una nuova epoca nella 

storia. D'altra parte, prova solenne della venerazione e dell9 ef- 
P Y 
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fetto che i Romani portavano a colei che aveva loro data la 
vita è la leggenda di Coriolano, di questo nobile superbo e 
prepotente, di questo sacrilego violatore del patto sacrato con- 
cluso tra patrizi e plebei, il quale, alla vista della vecchia madre 
Volunnia, rinuncia ai suoi propositi di vendetta e, pur sapendo 
di non poter isfaggire alla taccia di traditore da parte dei suoi 
muovi amici, i Volsci, riconosce e la maestà della legge da lui poco 
prima sprezzata e se ne va esule in terra straniera, dove trova 
morte immatura ed ignominiosa. Chi infine non ricorda di quale 
e quanto rispetto tutti circondassero quella Cornelia, che, vissuta 
in tempi infelici, allorchè le virtù pubbliche e private comin- 
ciavano a venir meno e la libertà a convertirsi in licenza, seppe 
tuttavia virilmente educare i suoi figli Caio e Tiberio ed infon- 
dere nel loro animo un ardentissimo amore alla terra natale, 
amore che li spinse al tentativo, che ai più addormentati nella 
ignavia, parve insensato, di richiamare in onore 16 ottime tra- 
dizioni avite, accomodandole ai tempi nuovi, affinchè Roma ri- 
cuperasse la forza morale è la virile energia dei propositi, senza 
le quali un popolo è destinato, presto o tardi, a sparire dalla 
scena della storia? Agli animosi figli dell9 illustre matrona non 
arrise la fortuna, chè eglino perirono vittime delle lotte di 
parte, della malvagità dei grandi, dell9 indifferenza di una plebe 
corrotta e pronta a vendere la propria anima a chi le era libe- 
rale di panem et circense. ma il loro spirito, unito indissolubil- 
mente a quello della loro madre, martire santa di una causa 
santissima, brilla e brillerà eternamente di luce vivissima at- 
traverso i secoli. 

Tale ascendente che la donna esercitava sulle cose dello stato, 
senza uscire dall9 ambito della casa, non dipendeva tanto dal 
valore individuale. quanto dalla posizione che le era fatta nella 
famiglia, perchè qui essa era veramente regina ed a lei erano af- 
fidate le tradizioni del passato, le cure del presente e le speranze 
dell9avvenire. Il posto della matrona infatti era nell9 atrio, presso 
il focolare domestico, dove ardeva il fuoco sacro di Vesta, dov'era 
il letto nuziale e dove si veneravano le imagini degli avi, ed essa, 
ponendo piede in quell9 augusto luogo, ne prendeva possesso 
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colla nota formola: ubi fu Gaius, ego Gaia, dove tu sei signore, 
io sono donna. Certo la leggo conferiva al capo della famiglia 
la facoltà di vendere e di uccidere la moglie, ma questa podestà, 

che gli veniva soltanto dall9 esercizio di una parte del pubblico 

potere, non fu mai completamente esercitata e nel fatto la donna 

era considerata come pari all9 uomo ed era da lui così rispet- 

tata che Attilio. Regolo, l9 eroe troppo decantato della prima 

guerra punica, tornando prigioniero a Cartagine, ricusò di ab- 

non contan bracciare la madre dei -suoi figli pe inare la dignità 
della matrona. Disgraziatamente le guerre fortunate, condotte per 
lnngo ordine d'anni, le ricchezze accumulate, prezzo della vit- 
toria, ed il contatto con popoli corrotti, generarono anche in Roma 

germi di corruzione, Allora venne disconosciuta la santità. dei 

tici affetti, al bacio casto e soave, del sposa gli nomini dome 

preferirono, gli amplessi lascivi delle cortigiane, così numerose, 
ti o Plauto, che lo mosche nei più forti calori estivi. Rill 

i vincoli e la disciplina della famiglia, mutò anche la condizione 

della donna, che divenne soltanto. strumento di piacere e, cor- 
rottasi essa, pure, col suo contegno inverecondo, diventò oggetto 

a di scandalo, intenta soltanto a sfoggiare un lusso. smodat 
brigare nelle elezioni, a rendersi arbitra del conferimento degli 

uffici, a circondarsi d9amanti ed a contare, gli anni, come dice 

Giovenale, non più dai consoli, ma dai mariti. Quale generazione 
poteva, uscire da. tali donne che, obliavano la, prima e la più 

cara virtù del loro sesso? Ce lo dice Orazio in alcuni versi stu- 

pendi,..nei quali, bellamente ricordando la rotta di Pirro e la 

cacciata dall'Italia di Amnibal diro, afferma che la, gioventù, 
la quale in quegli anni memorandi aveva salvato la fortuna 

romana, non. era stata procreata da, genitori simili a quelli, nei 

quali. tuttodì egli 59 imbatteva; padri e madri dimentichi dei 

loro doveri e che ai figli. null9 altro sapevano insegnare che il 

vizio e spesso anche il delitto. Una tale gioventù non era degna 

di avere una patria, perchè ad uno stato e ad una nazione sono 

saldi 

a godere della libertà, di questo. sole fulgido che tutto riscalda 
ssimi fondamenti soltanto le virtù domestiche, nè era atta 

e feconda col suo raggio splendido e Inminoso, perchè vera libertà 

FISM MINIRE IHS SIRIF FINN INTIMI IIHIMORIINIEZIRE 
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lion può esistere là; dovè gli nomini sono schiavi delle loro pas- 
sioni e dei loro vizi; ad una tale gioventù non restava che pre- 

parargi a celebrare i funerali di quella città che il sangue di 
tanti eroi, la castità di tante vergini, la nobile fierezza di tante 

madri, la santità degli affetti, il rispetto della legge avevano 

resa arbitra incontrastata dell9 intero mondo storico, guida e 

maestra del progresso civile e morale dell9 antichi 

Ma ecco apparire in Oriente e spandersi in ogni angolo della 

terra una gran Tide; un ineffabile è dolcissimo 8aluto, un osanna 

di gloria, un augurio soave e commovente, da una povera stella 

da un capo all9altro del mondo che 

attonito lo ascolta, lo commenta ed alla fine riesce a compren- 

di Betlemme diffonde: 

derne il senso recondito e si allieta ed esulta, perchè quel saluto, 

quell9 osanna, quell9 augurio racchiudono la soluzione di tanti 

problemi fino allora insoluti, la promessa di un nuovo avvenire, 

l9eccitamento alla carità vicendevole. Sia gloria a Dio che regna 

nei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà, questo 

il mistico canto della schiera angelica che saluta la nascita di 

colui, il quale, per la prima volta, bandirà il grande principio 

della fratellanza universale e tutti uomini uguaglierà per 
mez 20 dell9 amore. I vecchi dei avevano perduto il loro credito 

ed andavasi cercando un dio migliore da insediare quale signore 

nella repubblica dello sereditato olimpo, l'inerzia morale, quella 

fatale ignavia che tanto spiaceva a Tacito, aveva pervaso l9a- 

nimo dei più che maledicevano alla vita ed in tutti era una 
irrequietezza morbosa, uno sconforto desolante, n9aspirazione 
indomabile al vero è al buono che nessuna 8consuetudine è ma- 
ferialità varranno mai a spegnere nello spirito umano. T teologi 
affermano che la conversione dei gentili al cristianesimo fu un 

ma, a parer mio, sarebbe stato miracolo se le vittime 

del despotismo e gli schiavi della paure come s' esprime Seneca, 
mon si fossero volti fiduciosi ad apprendere dal labbro di Cristo 
¬ dei 8sudi discepoli una dottrina che in sè racchiudeva quanto 
di più moralmente alto sia stato mai concepito. E colui9 che 
aveva avuto a precursori una schiera di pensatori eminenti, quali 
i profeti ebrei, l9onesto Budda e Socrate, il vero fondatore della 
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filosofia, e che intendeva a riunire i popoli nel placido impero 
di Dio, non poteva obliare la donna, e non occuparsi a purificare 
ed a santificare l9amore per ricostituire in tal modo la famiglia. 

Infatti nel pensiero e nella parola di Gesù, improntata costan- 

temente ad un'altissima idealità e ad una potenza meravigliosa 
di vita, la donna occupa un posto privile iato ed egli la intese 
meglio che prima di lui non fosse stata intesa, ed in lei scoprì 

lo spirito che altri le aveva negato. Gesù comprese la, forza 

dell'amore e le donne lo amarono e lo seguirono ed egli le ri- 

sanava, se malate, e ridava loro la dignità e la vita dell9 anima. 

Alla donna, che in casa di Simone gli rigò di lagrime i piedi 
e glieli asciugò coi capelli e mai cessò di baciarglieli, rimise.i 

peccati perchè aveva molto amato e quindi aveva molto espiato 

ed era stata purificata dall9 amore che salva e redime, suscita e 

consola. Persino la peccatrice rieusò di punire, bastandogli si 

pentisse. Negò all'uomo il diritto del ripudio, gli proibi di de- 
siderare la donna come strumento di piacere, di bramarla come 

sensuale soddisfazio: passeggiera, amò la madre sua, costante- 

mente la onorò e rispettò e compì il suo primo miracolo ad un 

banchetto di nozze su preghiera di lei, a cui, anche morendo 

sulla croce, destinata a divenire il simbolo della civiltà nuova, 

rivolse un est mo sguardo, un. ultimo affettuoso saluto. Per 

opera adunque di Gesù, ed.è giustizia ricordarlo anche a merito 

dei neoplatonici, la condizione. della donna fu moralmente ri 

sollevata, onde, se la famiglia perdette il suo carattere politico 
, il suo valore etico e giu- che aveva presso i Greci ed i Romani 

ridico notevolmente si. avvantaggiò. Se non che anche per questo 

rispetto, la rivoluzione iniziata dal cristianesimo fu assai lenta 

a compiersi, perchè non si possono d9un tratto cancellare, le 

tradizioni di più secoli, ed inoltre, se la caduta dell9 impero 

romano fu provvidenziale, rappresentando esso un mondo, che 

non aveva più ragione di essere, un indicibile confusione, ori- 

ginata. dalle invasioni barbariche; ne fu la conseguenza inevi- 

tabile edi secoli che seguono, segnano per l'umanità un9 epoca 

di orribili sofferenze morali e materiali. Specialmente la povera 

Italia, compagna indivisibile delle glorie e delle sventure di 
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Roma, pagò ben caro il vanto di aver nei tempi antichi portate 
le sue armi vittoriose fino agli estremi confini della terra, chè 
da allora în poi fu 8costrettà ad essere il campo di battaglia dei 
popoli9 europei; trascinati verso di essa da uti indefinibile senti: 
mento di odio e d'amore. Colla signoria di Odoacre, di quel 
barbaro di buona volontà, come lo appella un eronista contem- 
poraneo, gli storici sogliono iniziare il 8medio evo; vale a dire 
quell9 età che in mezzo ai pazzi vaneggiamenti degli anacoreti, 
alle guerticciole feudali e omunali, 8all9oppressione delle plebi 
ignoranti e superstiziose, inconsciamente portò uni9 contributò 
maggiore di quanto non si 8creda all9 incivilimento' moderno. 
Poco più di tre lustri dominò in Italia il mite erulo, al 
quale successero Ostrogoti e Longobardi, due popoli di razza ger- 
manica che, se la fatalità storica non si fosse opposta, sarebbero 
certo riusciti a porre anche da noi le basi di 8una nazione unita, 
libera ed arbit: dei propri destini. E qui non posso fare a 
meno di ricordare due donne insigni, che, sebbene! straniere 
amarono di grande affetto la nostra patria e su essa esercitarono 
un benefico ascendente, tentando, in quanto poterono, di accele- 
rare la fusione tra l9elemento romano è germanico, fusione, dalla 
quale soltanto poteva uscire il popolo atto ad aprire la'via ai 
nuovi destini della penisola. Intendo parlare di Amalasunta e 
di Teodolind, 

forte intelligen: 

che alle virti muliebri= accoppiarono animo virile, 
enza mirabile di governo, onde seppero 

per parecchi anni tenere saldamente nelle loro mani gentili le 
redini dello stato e farsi moderatrici delle sorti di due popoli, 
costretti a vivere l'uno &ccanto all9altro, benchè diversi di9 ori- 
gine, di lingua e di fede. Assai diverso fu pure il fato delle due 
belle regine, chè la figlia di Teodorico, colei che, al dire di 
Cassiodorio, si piaceva di mandare a memoria le auree sentenze 
dei filosofi e le gemme dei 8poeti, finì miseramente! as ssinata, 
mentre la vedova di Autari e di Agilulfo chiuse tranquillamente 
gli occhi nel suo palazzo di Monza presso a quella chiesa di 
S. Giovanni Battista, dové essa stessa aveva collocata la corona 
di ferro che, destinata a cingere la fronte dei re italiani, ctnò 
in quella vece fino ai nostri giorni, le tempie di sovrani, non 
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elettì dal suffragio della nazione. Ma un9 altra purissima e pie- 

tosa imagine di donna longobarda debbo evocare, l9imagine 

cioè dell9 infelice e tradita Ermengarda, la cui memoria è viva, 

si può dire, oggi pure in Italia, perchè ad essa il poeta moderno 

più altamente umanitario e ci 

numento imperituro. Leggendo i versi del sommo lombardo 

ile innalzò nelle sue opere un mo- 

improntati ad un'altissima idealità e ad un sentimento di pro- 

fonda tristezza e di fede sincera nella giustizia di colui, a cui 

solo è dato di scrutare gl9intimi nostri pensieri, ci sentiamo in- 

volontariamente commossi e la sventurata figlia dell9 ultimo re 

longobardo, santificata dai patimenti e dall9 amore, riappare per 

un istante dinanzi a noi, cinta il capo dell9 aureola del martirio, 

menire oppressa da affanno mortale va errando fra chiostri soli- 

tari. e involontariamente ripensa agli irrevocati giorni della 

felicità, 

quando ancor cara, improvvida 

dun avvenir mal fido 

ebra spirò le vivide 

aure del franco lido 

e fra le muore saliche 

invidiata uscì, 

0, quando da un poggio aereo 
il biondo crin gemmato 
vedea nel pian discorrere 
la caccia affaccendata 

e sulle sciolte redini 

chino il chiomato sir, 

9, quando infine,.... ai tepidi 

lavacri d9Aquisgrano 

.... deposta V'orrida 
maglia il guerrier sovrano 
scendea dei campi a tergere 

il nobile sudor! 

Del resto il medio evo ben poco comprese la donna. I poemi 

cavallereschi, creazione di una società feudale non italiana, ci 

danno l9eroina armata: di. ferro che corre le stesse avventure del 
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cavaliorò 'ertanto e 'l'istetisnio9 dominatite9 in' quell <poca bratale 
9 superstiziosa e che intendeva'il'oristianésimo a rovescio, non 
sè chie idealizzato 1a monaca; 18 Quale9 Wittò sadrifica9 agl inéf 
fabili SY0dimenti dell9 atiima. Eroina 8ò santa, ecco la condizione 
allora 8imposta alla 8dotina, Che mon è rispettata se Hon' monta 
un focoso destriero, 0 non nasconde le 8sue forme sotto l'austero 
abito monacale. Infatti a lei, sebbene moglie, la legge non eda: 
cede alcuna personalità; essa è uno strumento di piacere è deve, 
perchè' 8inferior in tutto è per 8tutto sottostare all9 tidîmo, ché 
può anche ucciderla, come si rileva dagli statuti di Lugo, î quali 
dadino 'faéolt: al marito di battere Ta compagna della sia vita 
9, sé infedele, di 8ucciderla, 8ita 8quod 'mbriatur, si'ei plucweriti 
D'altra parte i mistici nella loro! pazza esaltazione; 8hegatido 
Dio 8è la 8creazione, maledicono 8alla dontia9 dome causa primà 
della caduta di Adamo, ricettacolo di demoni, e altro di peggio, 
come si può leggere ;in, Bartolomeo,,da ,$.,Concordio, modello 
di lingua, m: in verità, assai scarso. di giudizio. È ben vero 
che nei castelli feudali la moglie del fiero signore era da lui, 
non dirò intensamente amata} almeno [non'vilipesa, nè insultata 
® che esso si compiaceva 8di9 dedicatle i'pochi istanti di quiete 
che gli lasciavano le cure delle suerte feroci e meschino tuttodiì 
ardenti tra l9uno e l9altrò 8félidatartio, Come non si può negare 
che il cavaliere giurava dinanzi a Dio, nel giorno in cui era 
investito di quell9alta ed onorifica dignità, di consacrare il suo 
braccio alla difesa ed alla protezione della chiesa, dei deboli e 
della donna; ma è pur vero, perchè attestato da documenti irre- 
fragabili, che il feudatario ;non si, piegava,al matrimonio perchè 
sentisse l9imperioso bisogno,di,avere una famiglia, ma soltanto 
per perpetuare la sua stirpele.che.ai baci della donna sua il 
più delle volte preferiva:quelli:dixqualche'cortigiana, o di qualche 
amante, mentre il cavaliere: maltrattava 8e 8tradiva le donzelle e 

le matrone che avrebbe dovuto proteggere ogni qual volta, e ciò 

avveniva assai spesso, non poteva resistere alla tentazione di 

accontentare le voglie itisane e 8disoneste che 8gli accendevano l'a- 

nimo e 8ridestavano 8in'lui 8gl9 istinti 9animaleschi: Nel'medibevò 

nota 8giustamente vil Carducci, non soltanto'si disciolsero gli vane 
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tichi ordinamenti politici; ma anche quelli della famiglia 8e basta 

dire che'nél mezzogiorno della9 Francia, vale 8a dire in un paese, 

che rei secoli XI è XII vantò gentilezza di costumi, una certa 

libertà di pensiero ed 8una Ietteraturà volgare per molti rispetti 

assai pregevole, 8la'8donna' negli strati bassi della società è serva 

esposta ai9 caprici del padrone, nei mediani è feminina, nei su- 

periori 8infine è femme éspouseé, il coi primo! tifficio, cioè, è di 

secoli scia- 

guirati le'cose' procedettero meglio in Italia, dove protetta, direi 

quasi, dal papato dimentico della propria mis 

dare 8eredi legittimi al signore feudale. Nè in quest 

ione, la licenza 

brutale signoreggiò 8sovrana è naturalmente esercitò il suo ne- 

fasto 8ascendente sulla'8vita sociale. Allora donne illustri per bel- 

lezza; lascive; spudorate, maestre d9inganni e di delitti, figlie, 

in'8ana 8parola; del loro tempo e prodotto necessario della corru- 

zione dominante, simili a furie; si posero a capo di fazioni, ec- 

citarono guerre e; meglio dei 8vassalli e dei vescovi, coi loro 

vezzi) a'cui gli uomini non sapevano. resistere, tennero in Loro 

mano le sorti della patria infelice. È questa l'epoca di Teodora, 

la quale per 8molti anni dominò Roma con autorità di monarca; 

di Marozia, mai sazia di amanti e di mariti,che, non più giovane, 

si 8sposò ad Ugo di Provenza, mirando nientemeno che 8alla \co- 

rona imperiale; di Ermengarda, 8che coi9 suoi baci seppe, no- 

vella Circe; trarre 8nelle 8sue reti il valoroso Rodolfo 8di Bor- 

gogna; vil «quale, per farle piacere, rinunziò allo scettro italico, 

e'di'imolte altre femmine, ai cui piedi 8uomini d'alto ingegno, 

forti 8guerrieri; 8potenti prelati e persino papi smaniarono 8d'a 

more; 8dimentichi 8del! proprio onore= e 8della propria dignità. 

Con''Gerbertò, 800 Silvestro II, il inago, 8che 8per quattro anni 

occupò9 la 8cattedra di 'S. Pietro, 8una 8nuova 8era, al dire degli 

storici; [si schiuse per l'umanità, la quale, pur continuando <ad 

abbandonarsi «ille fantastichie ereazioni'ed alle allegrie medievali, 

a'8compiacersi: della superstizione eda spregiare la cultura, vantò 

alcuni personaggi, insigni rappresentanti del progresso, lento, 

ma continto; che costantemente affatica il mondo; ed assistette 

ad''avvenimenti memorabili, quali la' lotta delle Investiture, le 

drociate 8è il 8sorgere dei coînini, che tanto contribuirono 8allo 
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sviluppo morale, intellettuale 8e materiale della. società. Amica 
e protettrice del maggior uomo, dell9 età. di mezzo ed atta per 
senno virile e per altezza di mente a comprenderne i nobil 
simi e, direi quasi, sovrumani intendimenti fu Matilde; di To- 
scana, la donna più bella, più ricca e più virtuosa del suo tempo, 
scrive il cronista contemporaneo abate di Usperga: In servizio 
di una causa santa e, liberale, poichè Ildebrando rappresentava 
allora gl9inumerevoli oppressi, stanchi delle angherie di pochi ed 
inumani oppressori, Matilde sostenne imperterrita l9aspra guerra 
che, le mosse il despota tedesco e vincitrici o vinta, non mai 
doma, dimos 

rosa ri 

rò sempre col fatto come un9idea grande e gene 
a a fare di una debole donna un'9eroina che lotta contro 

difficoltà d9ogni sorta, sfida ogni pericolo, sprezza le calunnie 
dei. nemici del pari che le insidie dei traditori e dei vili, pur 
di contribuire al trionfo di principi ch'e; 

quelli dell9 equità e della giustizia. 

La bella, conti 

abbiamo indizi che i sonnambulismi ascetici ed i. deliri 

isa è convinta; sieno 

a di Toscana apre il secolo, XII, nel. quale 

che 
falsavano il concetto della vita, cominciavano già a cedere il posto 
ad.ideali più umani e più sereni. Una vecchia leggenda medievale 
narra come una volta vi fu un re che aveva un figlio, il quale faceva 
educare in modo che; tenuto lontano da ogni consorzio umano, pen- 
sasse alle cose del cielo e forse non sapeva nè leggere, nè scrivere, 
cosa del resto. non, meravigliosa, quando imperatori e papi vo- 
lentieri ne facevano a, meno. Venne adunque un. giorno che il 
padre volle vedere gli effetti di tale educazione e il. giovine 
principe fu condotto, nella. sala del.trono.in mezzo ai dignitari 
della corte, perchè desse saggio di sè. Qui gli furono mostrate 
cose; di. molto valore e finalmente, molte damigelle e gli fu detto 
esser quelli i demoni, di cui tante volte aveva. inteso parlare. 
Invitato a scegliere liberamente, il giovine, guardando or l'una 
or l9altra .cosa,, stette un pezzo sopra di sè, infine; girati gli 
sguardi e adocchiato uno di quei diavoli, allegramente corse a 
loi. Questa, novella, che ognuno può leggere nel Novellino, at- 
testa, se altre e migliori prove, non avessimo, che in Italia i 
tentativi, della riscossa cominciarono presto, Infatti in questo 
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stesso tempo il ceniobita; che fin qui s'era tenuto chiuso nella sua 

cella; dimentico del mondo; comincia ora ad occuparsene e non solo 

s'intrattiene 8a nar are la storia del suo convento, bensì ancora 

quella 8del suo'comune e della sua provincia e a lui vanno com- 

pagni il giullare, il quale non vuole persuadersi. che questa terra 

è una: valle di lagrime, evil goliardo che ineggia alla! vita, am- 

mira e canta la natura, satireggia la chiesa e fa all'amore e lo 

celebra spesso'è vero, in modo cinico e brutale e con un realismo 

chè ci offende, ma che d9altra parte è reazione naturale, neces- 

saria, feconda. Al terribile e grandioso canto del Dies Irae, alle 

ginose dell9 inferno, alle maledizioni 

contro le povere figlie d'Eva, risponde l'inno della vita, la glo- 
descrizioni ferocemente ima 

rificazione di Dio nelle sue creature, un sentimento sano della 

natura'che rischiarà la tetraggino della vita medievale e l9epi- 

cureismo 8del saggio che protesta vin nome-della natura oltrag- 

giata. In questo rimescolamento d9idee la donna guadagnò. L'arte 

nuova nella nuova lingua continuò l9opera di redenzione, com- 

battendo il convenz onalismo dei poeti. Dalla troppo viva; ma 

vera canzone di Ciullo d9Alcamo si arriva ad un9 idea più spi- 

rituale e più gentile della donna. Il poeta ha scoperto in lei 

qualche cosa che non è senso ed a lei chiede 19 ispirazione dei 

suoi canti immortali; onde c9 imbattiamo nella Giovanna di Guido 

Cavalcanti; nella Selvaggia: di Cino da Pistoia, ed infine nella 

Beatrice del divino Alighieri, il quale in quel suo poema; ché 

può ben a ragione chiamarsi il monumento più grandioso della 

morente età medievale, annunzia la rivoluzione dell9 arte e del 

pensiero italiano con quei versi mirabili: 

Jo mi son un che quando 

amore spira noto ed in quel modo 

che detta dentro, vo significando. 

È un nuovo mondo che si schiude ai nostri sguardi 8e qui è 

tutto il'secreto dell9 arte di Dante e di quei gentili rimatori che 

dichiararono espressamente di adoperare il nuovo volgare perchè 

fosse inteso da tutti e principalmente dalle donne; è il segreto 

dell9arte di Giotto; il quale dipinge madonne che le genti in- 
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tendono e adorano. Appunto questa nuova idealità da vita a 
Beatrice, 8a Pia de9 Tolomei, a Piecarda Donati e sopratutto a 
Prancesca, la prima donna; serive il de Sanctis, viva e vera ap- 
parsa sull9 orizzonte poetico dei tempi moderni. Ma Dante non 
si'varresta. nel campo dell9arte; egli spinge più addentro lo 
sguardo alle! coso umane! e vede al novo sentimento essere ne- 
cessario corrispondano i fatti e per primo pone il principio del- 

l'educazione della donna; ch'ei vuole adorna di 8sapere. Or che 
è più bello in donna che savere, esclama nel Convito! La 

donna adunque acquista 8una nuova importanza, 8una propria 
personalità, che ci sono attestate anche dai novellieri, quali il 

Sacchetti ed il Boccaccio, sebbene nel Decamerone non manchino 

nè pure gli oltraggi alla fede coniugale, spiegabili: del resto, 

quando si rifletta che nel medio evo la famiglia era caduta. assai 

in basso e che circa ottant'anni dopo la morte dell9 insigne 

certaldese,.e precisamente nel 1454, il comune di Lueca credette 

opportuno di promettere un fiorino d'oro per cento sulla dote 

delle spose a quel mediatore, il. quale 8trovasse loro marito. In 

ogni modo.il 8secolo, che udì dalla voce inspirata del ghibellin 
s0n- fuggiasco; come venne impropriamente chiamato Alighieri, 

dannare ad eterna 8infamia i traditori e i.codardi se celebrare 

con.un 8inno immortale la. giustizia e l9onestà; che palpitò ai 

canti soavi;e melodiosi dell9 innamorato di Laura; che rise 'd9un 

riso schietto e rumoroso: alle filosofiche creazioni dell9 autore del 

primio libro veramente moderno apparso in Europa dopo tanti 

secoli di tenebrosa notte medievale; ché assistette alla decadenza 

del papato e dell9impero, i due soli, i quali coi loro raggi ave- 

vano fino allora illuminato l9 Europa; che vide gli ultimi aneliti 

della scomposta e pur gloriosa libertà comunale, spenta dalla 

forza brutale dei tiranni e dei capitani di ventu i preparatori 
della futura schiavitù della patria, ammirò due donne, l'una 

delle quali, l'infelice , Margherita, compagna fedele dell9 eretico 

fra Dolcino, sostenne impavida con lui gli orribili supplizi a 

cui, la condannarono la cieca superstizione e la sciocca igno- 

ranza del; volgo e dei magistrati di quell9 età, e. l9altra, Caterina ig 'g I ) Ù 
Benincasa, la buona e santa fanciulla di Siena, per lungo: corso 
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d'anni illustrò 19 Italia e l'intero. mondo cristiano colle sua virtù, 

to, ripieno vera- colla sua innocenza e colla santità del suo spi 

lica.-Na 

stesso; in veni il geniale tribuno romano bandi cinque secoli 
da poveri popolani, l9anno mente della carità evangi 

prima di Vittorio Emanuele e di Cavour l9unità italiana dal 

a fu tina vera santa del popolo. A lei; ch'ebbe Campidoglio, 
l'istinto tutto italiano di una grande e nobile operosità civile e 

politica, papi; principi e repubbliche affidarono i più ardui. affari 

ed ella, ammirata e rispettata da tutti, perchè tutti ammaliava 

colla sua 8bontà, papi, principi e repubbliche coraggiosamente 

esortò 8al bene 8ed apparve costantemente angelo di pace, intenta 

a confortare un 8mondo attristato 6 lacerato 8dagli odi e dalla 

sete di vendetta. Le sue. lettere; scrive il Gregorovius, belle e 

pielodiose 8come il linguaggio dei bambini, sono condepite in un 

modo che ci solleva in una cerchia di pensieri inusati e ci ri- 

velano 8una natura celeste che appena possiamo comprendere. 

rande parola riforma, In esse trovi scritto ad ogni istante la g 

ed invero di riforma9 seria e radicale aveva bisogno il papato 

romano, 0, per dir meglio, avignonese che da oltre mezzo secolo 

scandalo 8al mondo e 8che era allora agitato dal famoso dav 

scisma 9occidentale i di riforma aveva bisogno la chiesa, dimentica 

del suo fondatore; di riforma abbisognava l9Italia, nella quale 

già cominciavano a svilupparsi i germi fatali della corruzione; 

di riforma9 infine 19 Europa intera; dove come nel secolo XI gli 

oppressi erano 8innumerevoli; dove in ogni angolo si alzavano Ù & & 
i momenti. di pace grida di dolore e s9imploravano almeno br 

morale e materiale. Con quale cominozione lo storico, moderno 

ricorda levopere della9 casta e meravigliosa fanciulla (di Siena, 

con quale riverenza legge i concetti alti e sereni di cui/sono 

ripieni gli scritti di lei! Davvero che noi figli del secolo XIX, 

meglio degli uomini del trecento, possiamo comprendere l'animo 

e la mente di Caterina Benincasa, perchè essa, propugnò costan- 

temente! il 8sentimento della carità vicendevole; quel sentimento, 

a cui in un tempo non lontano è riserbato un. completo e deci- 

sivo 8trionfo; Italiana; più che per nascita, per affetto vero e 

sincero alla 8terra natale, Caterina deplorò le soiagure e le di- 
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scordie che all9epoca sua affliggevano l9Italia ; senti e comprese 

la libertà e perciò la bandì e favorì e osa. condannare. il 

dominio temporale: dei papi, scrivendo a Gregorio XI « che la 
<chiesa santa doveva tornare nel suo stato primo, poverello, 

«umile, mansueto, com9 era in quel tempo santo; quando non 
«attendeva altro che all9onore di Dio e alla salute delle anime.» 

Oltre cinquecento anni sono trascorsi dalla morte di S. Caterina 

da Siena, ma il ricordo di lei affidato, più che alla storia, alla 
gratitudine degli vomini, vive @ vivrà eternamente, anzi io credo 
di non 8esagerare affermando che: a lei;;come a benefattrice dell9u- 
manità, si possa benissimo applicare il motto che Tucidide mette 
in bocca a Pericle: la tomba dei grandi è l'universo intero. 

Ma eccoci al rinascimento, vale a dire a quell'epoca; nella 
quale gl9Italiani, cercando nei sepoleri, come disse uni dotto 
franceso, seppero peraltro ritrovarvi un mondo nuovo nell'arte, 
nella letteratura, nella enza. L'età infatti che ha nome dagli 

eruditi e dagli umanisti, s' affaticò a richiamare in vita gl9 ideali 

del bello e del vero, ai quali nell'antichità l9ingegno divino degli 

Elleni era riuscito a dare forma precisa e concreta e volle com- 

pletarli cogli altissimi. dettami del cristianesimo, affinchè dalla 
armonica, fusione degli antichi e dei nuovi elementi nascesse 

ima civiltà più 8grande della perchè intera; completa, 
veramente umana e perciò meglio rispondente alle aspirazioni 

ed ai desideri delle generazioni, uscite finalmente dalla selvaggia 

e cupa selva medievale. La risorta cultura classica, la quale con- 
dusse il navigatore genovose a farsi l'inconsciente scopritore di 
un nuovo mondo materiale, affrettò la schiavitù della 8patria 

nostra ed illuminò di luce fulgida e vivific 

di Machiavelli, dell9Ariosto, di Michelangelo e di Raffaello, fu 

pure causa di un rimutamento radicale nei costumi italiani, fece 

ante il genio creatore 

sorgere nuovi sentimenti e diede nuovi atteggiamenti alla vita e- 

sterna e quotidiana. La donna gentile e colta, la poetessa, la donna 

artista divenne ornamento massimo delle corti dei tanti tiranni, 

sorti, come ho già detto, per nostra sciagura politica, in ogni 

città a corromperci moralmente ed a straziarci 

fisicamente, Isabella d'Aragona allietò dei suoi versi la corte di 

terra ed in ogni 
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Milano; in Ferrara Bianca d9 Este fu salutata aemula Pieridum 

et magna certissima cura Palladis; in Rimini la bella Isotta 

riescì ad addolcire alquanto 19 

smondo Pandolfo Malatesta; infine la figlia naturale dell9 astuto 

e, quasi direi, maniaco Filippo Maria Visconti, col suo senno 

spra e crudele natura di Sigi- 

e colla sua 8energia ebbe larghissima parte nell9assicurare la 

so suo marito, l9av- corona ducale milanese sul capo del valori 

zio me lo concedesse, venturiero Francesco Sforza. Che se lo sp: 

tra le doriné insigni di quest9 età non dovrei forse parlare a lungo 

anche della buona e pietosa Batista di Montefeltro, le cui rime 

sono illuminate non di rado da vivissimi lampi d'affetto, e di 
quella Lucrezia Tornabuoni, che il Poliziano con classica scon- 

venienza appellò l'etrusca Leda, autrice di non poche laudi, no- 
tevoli 8per tina certa vigoria d9intonazione e d9imagini? Nel 

secolo del rinascimento, scrive Marco Minghetti, le donne fu- 

rono tenute capaci di venire in eccellenza al pari degli uomini, 

doi quali gareggiarono sopratutto negli studi che si chiamano 

umani e nel fervore per l9antichità classica. E di questa mirabile 

attitudine e di ciò che potevano fare ebbero esse stesse piena 

coscienza senza salirne in orgoglio e in vanagloria. Nè stima- 

ronò che il governo della famiglia fosse impedimento alle let- 

tere, anzi nè pure alla vita politica, a cui talune presero no- 

tevol parte. Autrici di pregevolissime prose e poesie ispira- 

rono pittori e poeti, dando temi acconci ad opere importanti e 

poscia accettandone la dedica come di cosa che, in parte, loro 

spettava. Raccolsero a sè intorno nei ritrovi quotidiani il fiore 

dei dotti che vivevano nelle città loro e coi lontani per lettere 

frequenti conversarono, infondendo cortesia in quegli animi che 

tenevano ancora della selvatichezza del medio evo, di guisa che 

la civiltà moderna di tutta quanta l9 Europa è grandemente de- 

bitrice alla cultura della donna italiana. Perciò che s9 attiene al 

governo della famiglia, il rinascimento, lo dirò col Burchardt, 

tentò organizzarla secondo un sistema di ben intesa economia 

ed un razionale assetto della casa, affidata massimamente alle 

cure della donna; Di ciò abbiamo larga prova nel trattato del 

governo della famiglia di Leon Battista Alberti e nelle Vite del- 
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l9 ingenuo Vespasiano da Bisticci e specialmente in quella ;stu- 

rive le cure, della andra de9 Bardi, dov! egli ci des penda di Al 

ente. Tornando alla cultura non si. esa- madre buona ed intelli; 

gera certo, dicendo che le donne ben nate nel secolo XV .e XVI 

avevano una cultura più soda e più erudita di quella del tempo 

nostro, perchè allora si reputava che l'educazione buona pei ma- 

schi non fosse nociva alle femmine. Certo non vi troviamo nè 

pure posta la questione dell9 emancipazione, ma la si può, con- 

siderare come risoluta nel fatto, quando si rifletta che alle donne 

era, lecito giungere alla maggiore, perfezione morale, agire e pen- 

sare liberamente, sebbene i conservatori del tempo non lascias- 

sero di strombazzare ai quattro venti che il mondo andava alla 

rovescia; Allora vissero Tarquinia Molza, Gaspara Stampa; Ve- 
ronica; Gambara e, prima, fra tutte, Vittoria Colonna, le quali 

diedero al cinquecento, le liriche migliori e che» per; l'ingegno 
acuto, per la meravigliosa eloquenza, per l9animo aperto alle più 

elette: e nobili; manifestazioni del bello, meritarono le lodi dei 

più insigni loro contemporanei; allora nella chiesa di S. Petronio 

a Bologna scolpì i suoi: bassorilievi Properzia de9 Rossi che, dice 
il Canova, per sventura delle belle arti italiane, immaturamente 

chiuse, l9esistenza consacrata: allo studio ed al lavoro; allora la 

leggiadra e soave fanciulla Irene da Spilimbergo dipinse quadri 

che le valsero le lodi di Tiziano e l9onore di essere. celebrata 

dal. Varchi e da Celio Magno; 8allora Renata d9 Este, Elisabetta 

d9Urbino e Isotta Nugarola da Verona non rifuggirono dal me- 

ditare le opere dei padri della chiesa e dal prender parte ai 

grandi dissidi religiosi del secolo; allora infine Olimpia, Morato, 

che; a quattordici anni conosceva profondamente il greco e.il 

latino, non dubitò di soffrire i più duri patimenti e di andar 

incontro a certa morte, pur di serbarsi fedele alle nuove dottrine, 

colle quali Lutero, Calvino e Zuinglio si sforzavano di rinnovare 

anche. moralmente il mondo europeo, vissuto per. tanti secoli 

sotto la tirannica podestà del papato romano. E alla nuova fede, 

che in fin dei conti era un ritorno esagerato alle pure tradizioni 

cristiane ed ai santi insegnamenti. dell9 Evangelo, aprì l'animo 

nobilissimo anche Vittoria Colonna; la quale nel convento di 
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S.Caterina A Viterbo splendette di luce celestiale in geniali 
convegni; circondata dal cardinale Polo, dal Flaminio, dal Con- 

tarini eda9 altri illustri; tutti desiosi di ricostituire l9unità del 

mondo cristiano, mereè uni accordo coi dissidenti ed una seria 

tiforina della chiesa! Vittoria, vedova del marchese di Pescara, 

indegno'lei, perchè 1a fedeltà è Cailo V disonorò coll9 affiggen 

alla gogna di spia, più di qualtiridhe altra donna del sto tempo 
nierito di essere dai contemporanei portata alle stelle per nobi- 

lissimio pudore femimineo, per bellezza, por cultura e per 

affa 

l'artista 86 la pianse morta e l9Ariosto scrisse di lei : 
simatrice. Michelangelo 19 amò dell'amore incontaminato de 

Quest9 una ha non pur sè, fatta 8inimortale 
Col dolee stil, di che il miglior non, olo 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva 

ar del sepolcro e far ch9eterno viva. 

Bei è véro che l'epoca del rinascimento lasciò molto a de- 

sidérare per moralità, onde può parere tina contraddizione strana 

è inesplicabile il contrasto tra le condizioni del pensiero e del 

vivere civile. Lo studio dei classici rinnovò lo spirito d 

Italiani è creò, giù 10 dicemmo, nuovi bisogni sociali, ma i no- 

stri avi dimenticarono un po9 troppo il mondo presente. Essi 

vollero 8essere classici in tutto ed il classicismo, se fece molto bene, 

fu''anche causa in gran parte che ogni sentimento morale man- 

casse è con esso ogni libertà. Quello adunque-che da prima 
(- x l Ì 

sembra na 8contraddizione non è che il necessario effetto di tante 

rsare trionfalmente cause, onde a Carlo VIII fu possibile trav 
l'Italia, facendo la guerra col gesso. Così nei secoli XV e XVI, 

oltre alle 8innumerevoli donne perdute che avevano specialmente 

loro stanza è Roma ed a Venezia, riprese vigore la cortigiana 

letteratura del- procace e dotta, inspiratrice di gran parte della 

l época, dalla quale perciò spira in acre odore di sensualità. La 

famoSé Imperia è il'tipo di tal sorta di femmine, ma fu supe- 

rata da quella Tullia d9 Aragona, che deve la sua fama alla 

vita avventurosa è dissoluta condotta fino ad età avanzata, piut- 

tosto 8che ai suoi versi ed al rifacimento poetico del Guerrino il 
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Meschino, Che belle serate passarono nella sua sala poeti, cardi- 
nali, prelati e valenti letterati a Roma, a Ferrara, a Bologna ed 
a Venezia, in ciascuna delle quali città essa tenne, si può dire, 
una specie di corte ed offese gli onesti colla sua sfacciata im- 
pudicizia! D'altra parte quello stesso secolo, in 

rcitarono tanto fascino tali donne, ci presenta pure alcune fi- 
ure muliebri caste e soavi; fanciulle virtuosissime, madri di fami- 

glia intemerate, spose, che mai, nè pure col più fuggevole pensiero, 
resero colpevoli di oltraggi alla fedeltà coniugale e la stessa; let- 

teratura, oltre che rime in lode dell'amore puramente sensuale, ci 
bici ed ha tramandato molte liriche, glorificanti gli affetti domes 

entimenti più nobili dell9animo umano, così che si può ben 
cettare l'opinione del compianto Ugo Angelo Canello, che, cioè, 

col cinquecento cominciò la ricostitrzione della famiglia, primo 
ed importautissimo avviamento alla ricostituzione politica della 
patria. Scorsi infatti pochi decenni, l'onestà coniugale non sarà 
più un pregio straordinario e cesserà perciò d'essere celebrata 
dalla storia, perchè entrata nei costumi e nello spirito degl9 Ita- 
liani. Non è a crede e peraltro che soltanto le classi colte della so- 
cietà abbiano avuto parte all9innalzamento morale della donna 
vi contribuì pure, forse più di quanto non si creda, anche il 
popolo. Dopo i canti dei goliardi e a lato alla poesia cortigiana, 
la poesia popolare continuò il suo svolgimento e fu gran ventura 
dell9arte italiana, al cui sviluppo ess: contribuì moltissimo. Men: re. 
nella lirica il popolo estrinseca la sua anima e ne rivela la passione 

a ci dà 
addirittura l9 apoteosi della donna, E moltissime sono le leggende 

in ogni sua gradazione, nella drammatica e nella nara 

popolari che corrono sull9argomento. Ai miracoli dell9 antico rae- 
conto medioevale il popolo del risorgimento sostituisce l'umano 
e il reale, alla fredda castellana dei romanzi la donna che ama 
e sente, che pensa e vuole e colla loro arte ingenua, ma fortemente 
espressiva, i rapsodi ci ricercano le più intime fibre del cuore 
e colpiscono l'intelletto. Le novelle popolari di tutta Ttalia si 
compiacciono di descriverci spesso i casi di donne infelici, a 
torto perseguitate, le 8quali poi trionfano, modelli di forti e caste 
virtù famigliari, Ricorderò una soltanto di tali leggende, la Gi- 
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nevra degli Olivieri, la sepolta viva di Firenze. Il fatto, stando 

alla tradizione popolare, avvenne verso la metà del secolo XIIT 

è il poeta che lo riferî è Agostino Velletti, un popolano, di cui 

sappiamo soltanto il nome. Come opera d9arte questo poemetto, 

che venne riprodotto dal D'Ancona, è forse inferiore a molti al- 

tri e la sua bellezza proviene della poesia stessa del fatto, a cui 

mancò, per divenire immortale, l9arte di Dante o di Skaheaspeare. 

Ma più che bella questa leggenda è importante come quella che 

potrebbe servire per uno studio curioso sul come il popolo com- 

menti e risolva alcune importanti questioni di diritto. Eeco 

adunque la storia. Dopo l9invocazione di rito, narra il poeta 

come nel 1396 viveva in Firenze la bella Ginevra della nobile 

famiglia degli Almieri. S'era di lei e della sua virtù innamo- 

rato un giovane leggiadro e gentile, che invano la richiese al 

padre, il quale invece la sposò a Francesco degli Agolanti. Au- 

tonio, l'amante, giura di non torre altra donna e così rimangono, 

finchè scoppia in Firenze una nuova e terribile pestilenza. Si 

ammala Ginevra e cade in tale letargo che, creduta morta, in 

mezzo al pianto universale, viene seppellita tra le due porte 

del duomo di S. Reparata. È inutile dire che l'antico amante 

l9accompagnò fino al sepolcro. Intanto Ginevra si risveglia e co- 

nosce il luogo ove si trova per tm debole raggio di luna che 

penetra là dentro. Dopo aver chiesto aiuto alla Vergine, tanto 

fa che riesce a smuovere la lapide di fresco murata e venir fuori. 

Non vista da alcuno, va a picchiare alla porta del marito, il 

quale, spaventato e credendola lo spirito della sua Ginevra, la 

manda in pace, promettendole messe e orazioni, e così fanno la 

madre di lei ed uno zio. E qui il poeta ci descrive l9animo della 

misera, a cui venivano meno le for e pel freddo quasi moriva 
la- 

vesse amata realmente e si fosse dimenticato di lei. Riconosciuta 
davvero. Allora si ricordò di Antonio e volle provare »' e; 

Ginevra alla voce, Antonio tosto accorre, e la raccoglie in cas, 

dove la poveretta si riconforta. In breve i due amanti si sposano 

con poca soddisfazione del marito che, certificatosi della risurre- 

zione di Ginevra, vuol rivendicare i suòi diritti, riconducendo 

a casa la moglie, ma Ginevra non ne vuol sapere rimprove- 
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randogli di averla scacciata. 8Ecco 8durigite n'caso di Bigamia, 
caso muovo per l9arte antica e popolare. Le leggi avrebbero dato 
ragione al marito, ma il sentimento di pietà, il nuovo sentimento 
cavalleresco del popolo non può jermetterlo è per lui il povero 
Francesco è tin marito che merita una 8severa9 lezione! Rimasti 

sà conclusione, l'affare è 8portato i due 8uomini a' disputare 8seri 
dinanzi al tribunale del vescovo, ové comparisce la dorina che: 

Dopo il saluto fece un bell9 inchino, 

Savia, gentile, onesta e costumata 
Che parea proprio spirito divino, 
Anzi mostrava in cielo esser creata. 

Il buon vescovo le domanda! perchè <ella»nom voglia 8tornare 
coll9Agolanti dopo ch9 ebbe udito tuttò il caso: 

Francesco non sapendo che si diri 
Fu gitidicato ch' égli avessi 8torto. 
Se morte ogni 'evsa usà finirò, 
Or va figliuola, cho sì vede scorto 
Chevnon si può tua ragione impedire 
Vanne col tuo Anton, datti conforto, 

E. tu va in pace 0/la sentenza nota 
Tu perdi a un colpola donna e la dota. 

Così la storia è finita e il pubblico è soddisfatissimo di aver 
creato una legge a modo suo in difesa della donna. 

Ma che cosa uscì fuori da cotesto! nuovo sentimento popolate, 
quale fu il risultato di cotesta aducazione femminil ? Pur troppo 
l9Italia non ne ritrasse alcun vantaggio, perché nell9 epoca del 
rinascimento, come già abbiamò prima accennato, mancò ai nostri 
avi tm forte principio morale, fatto questo che più d'ogni altro 
contribuì a darli in balia dell'Inquisizione è degli pagntioli. 
Mentre infatti coll9 infelice cantore della9 Gerusalemme liberata 
muore l9ultima eco della poesia cavaller sco-religiosa, la reazione 
cattolica innalza patiboli e roghi contro uomini è egi, che pur 
professano le dottrine del Cristo, î @ siti, forti dell9 appoggio del 
papato rinnovato dal concilio di 8I'rento, intendono a dominare le 
coscienze, e la povera patria nostra, rifinita dal lungo e faticoso 
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lavoro di più secoli, null9 altro. domanda. che poter \obliare le 

glorie passate; e dormire il sonno degli, stanchi. Tutto, 8almeno 

in apparenza, è decadimento e rovina, ogni alto e nobile ideale 
è spento; il popolo, privo della coscienza (di sè stesso, soffre la 
fame e per lo, più impreca a voce bassa, contro; gli, oppressori, 

ndi ;8' accontentano di; poter, confondersi nella reggia (del rx 
traniero, loro, supremo signore, colla turba dei. cortigiani ¬ dei 

8avoriti ; i, prelati ed.i preti, meno poche eccezioni, sono ipocriti, 

ire corrotti e corruttori, indegni | perciò, di ba precetti d 

Divino Maestro, ch'essi,del.resto, conoscono. appena di nome ed 
incapaci di,tergere le lagrime della moltitudine ignorante, derisa, 

avvilita. Quale lo stato della donna in quest9età, sciagurata? Fe 

d'uopo chiederlo all9 arte sublime del Manzoni, il quale, nei casi 
miserandi della. Signora, di Monza: ci diede un quadro vivo, com- 

iare italiana nel seicento9 ed insieme pleto e. reale della vita famigl 
inata ritr se, stupendamente la disperazione di mn. anima, tras 

alla, colpa da coloro. stessi. che avrebbero, dovuto: essere gli. angeli 
tutelari. della sua esistenza 

Anche Gertrude, come, Ermengarda, va errando spesso pei 
chiostri solitari, ripensando al, passato, anch9 essa, al pari; della 
infelice figlia di, Desiderio, cerca qualche volta, nella. preghier: 
pochi. istanti .di; pace edi. oblio; .ma .nel suo cuore ferito. a 

8a affettuosa morte non trova nè pure. il ricordo di, una. carez 

ed; allorchè si ricovera nella sua cella fredda. e silenziosa, uno 

ad. 

on; mancò peraltro 
spettro orribile, il rimorso, le! siede accanto e Ja costring 

alzare un grido di rivolta e di maledizione. ) 

nè pure nel secolo del gesuitesimo qualche (conforto all9 Italia, 
la quale nella sventura;e nell9abiezione trovò in sè tanta forza 

da dar vita alla scienza sperimentale, nè fecero in esso. difetto 

alti intelletti, animi. fortissimi ie! cuori: gentili, quasi per atte- 
stare al. mondo, che. la patria. di Dante e di Machiavelli era 

sempre la, terra delle, serene concezioni del pensiero, la magna 

parens delle nazioni civili, la. guida; dell9 umanità nell9 aspro; 
faticoso e. sconfinato, cammino del progresso. Mentre infatti Paolo 

Sarpi, l'umile servita veneziano, osa sostenere di fronte alle as- 

surde pretese papali. l9 indipendenza dello stato dalla chiesa, nel- 
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l9aniversità patavina Galileo Galilei, il gran sacerdote dei tempi 
moderni, svela agli nomini muovi veri ed addita alle generazioni 

e in tatti i 
campi dello scibile. E quando la violenza brutale ed iniqua dei 

fitture Ja via che le condurrà alle maggiori alte 

custodi di una tradizione ormai antiquata e di un passato irre- 
vocabile vuol soffocare a tutti i costi la voce del nobilissimo 
autore dei Massimi e Minimi sistemi e gl9 impone per tutto il 
resto della. vita un' indicibile tortura morale, una cara e pia 
fanciulla colla sua alta mente e il suo gran cuore si fa protet- 
trice di lui e col sno sorriso dolcissimo riesce a ricondarre 
«malche volta la pace e la serenità in quell9 anima altera e scon- 
solata. Suor Maria Celeste, la figlia di Galileo, 8vesti l'abito mo- 
nacale, ma in lei nulla vebbe dell'inflessibilità, dell9 ascetismo 
intmano e dello spirito intollerante proprio delle persone di 
chiesa; in lei non v'ebbe alcuna superstizione, alcuna grettezza, 
ma affetto intelligente e spesso manifestazioni sincere, strazianti 
di dolore. Da tutte le sue lettere, sc te in istile semplice e puro, 
emana un tale profumo di bontà, un sentimento così profonda- 
mente tenero e pietoso pel genitore che, nel leggerle, un senso 
d9invincibile commozione » impadronisce di noi è la casta e 
bella figura della povera monacella riappare per un istante viva 
e palpitante dinanzi alla vostra fantasia, illuminata dagli splen: 
dori di una luce veramente divina, perchè celeste, di ino, fonte 
d9ineffabili dolcezze è l'affetto che uomini fino dalla nascita 
portano a quelli che loro hanno dato la vita. Ma la consolatrice 
del solitario d9Arcetri è un'eccezione nel secolo XVII, nel quale, 
come ho detto, la donna vera e reale fu 8un9 ltra volta dimen- 
ticata e l9ipocrisia tenne luogo della religione. Nè meglio pro- 
cedettero le cose nel secolo seguente che incominciò colle can- 
zonette e fini con una formidabile rivoluzione. All9educazione 
«lella donna9 infatti nè puré nel settecento si rivolse aleuna cura, 
anzi ad essa si sostituì la morale del salvarle apparenze e la 
galanteria tenne luogo dell9istruzione, onde avemmo quella so- 
cietà corrotta, contro la quale si scagliò terribile la satira del 
fiero ed onesto poeta lombardo. La famiglia di questo tempo si 
può riassumere in quel suo ignobile rappresentante, il cavalier 
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servente; 0 cicisbeo, nome oggi passato im proverbio per dinotare 

di più sciocco e di più stupidamente è- ciò che vi può essere 
bietto in un nomo, Al teatro e in chiesa egli deve aceompagnare 

la dama 
La pudica d9altrai sposa a lui cara, 

io con norme è re in casa e al passeggio deve prestare serviz 

golamenti speciali e con attribuzioni determinate da 1m cerimo- 

nialé finamente elaborato. Nella famiglia nobile, dopo il cuoco, 

il cicisbèo è il personaggio più importante, il marito è un presta 

nome che cercherà d9industriarsi presso altre donne; nei con: 
tratti di matrimonio il cuoco e il cicisbeo sovente formavano parte 

integrale dei capitoli. Dall9alto il vizio, come sempre, si propagò 

al basso e quanto ne guadagnassero l'ordine della famiglia %e 

la legge morale si può indovinare facilmente, quando fino le 

bottegaie e le serve pretendevano il cavaliere e il marito si gimo- 

cava i meschini 8euadagni. Il Goldoni, il Chiari, il padre Roberti 

gesuita, meno 8gesuita degli altri, come lo chiama il Tommaseo, 

ci descrivono il medio ceto: la mamma pinzochera e pettegola, 

il padre mercante volgare, il figliuolo discolo, dissipatore e scemo 

di mente, le figlie schiocche e stupîlamente rassegnate; unico 

tipo onesto, quando non è avventuriero; il cavaliere. Altra ma- 

lattia del secolo, le accademie che coi nomi più volgari e sciocchi 

facevano mercato delle lettere e strazio dell9arte e del senso co- 

mune, a maggior gloria e consolazione degli stranieri che soffia- 

vano nel fuoco per aver più comodità di fare il proprio comodo. 

Alla fine sorse il giorno, in cui le nuove idee bandite da 

nomini, quali Shaftesbury e Bolingbroke, Voltaire e Diderot, 

Montesquieu è Roussean, Parini e Beccaria, Filangieri e Mario 

Pagano, ottenero pieno e completo trionfo. Scoppiò la rivoluzione 

francese, terribile protesta contro gli errori iniqui di più secoli, 

e tutta Europa ne restò scossa ed atterrita, ma la civiltà, in 

mezzo a torrenti di sangue, riprese il cammino interrotto. Anche 

per l9Italia, umile ancella dello straniero, cominciò allora una 

vita nuova e si formò pure da noi una coscienza nazionale, la 

quale, cinquant'anni più tardi, agevolò di molto il compito dei 

padri nostri e valse ad infiammarli nel santo proposito di la- 
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sciare ai figli una patria unita, libera ed. arbitra; delle proprie 
sorti. Napoleone, il corso fatale ed ambizioso, il geniale capitano 
che condusse i suoi eserciti vittoriosi: 

Dall9Alpi alle Piramidi 

Dal Manzanare al Reno 

fondò .il così detto regno italico, il quale d'italiano non. ebbe 
che il nome, ma che tuttavia non; cadde senza; lasciare esso pure 

memorie indelebili nell'animo di 1 Italiani, ch9 erano pur sempre 
una, nazione, per quanto chi. voleva opprimerli. e sfruttarli, mo- 
talmente eil economicamente si, sforzasse di predicare,al mondo 
intero. che l9Italia era un'espressione \ge rafica e nulla più. La 
batta ia, di Waterloo, chiuse. l'epopea, napoleonica ed. allora, 

mentre la piccola, ed, inospitale isola di, S. Elena accoglieva il 

maggior momo dei tempi, nostri, i sovrani alleati. si raccolsero 
in, un congresso famoso, e s9accordarono di, spegnere la libertà e 

il principio di nazionalità. Ma.non intendevano così i popoli 
enropei, richiamati a nuova vita, dalla rivoluzione francese, onde 
alle baionette dei re opposero da prima le sette, le congiure, i 
pugnali, poi la rivolta aperta e terribile. Si combattò in Ispagna, 
in Grecia, in, Germania, in Francia, dove i re della restaura- 
zione nulla avevano appreso dal supplizio dell9infelice Luigi XVI; 
in Polonia ed in Italia; in ogni luogo, cioò, dove.9 idea nazionale fa- 
ceva battere: di caldo entusiasmo i cuori dei pensatori, degli nomini 
colti e ricchi e, delle. plebi. affratellate in un santo proposito. 
Allora; Giacomo; Leopardi; il, poeta, cui, non; arrise. mai l9amore 
e che ebbe l'animo, pari. alla. mente altissima, piangendo sulla 
misera condizione, della. patria, indirizzò alla sorella Paolina; 
novella sposa; questi. versi, mirabili: 

Donne, da voi non poco 
Lai patria aspetta e mon in darino e scorno 
Dell9mnana 8progenie al dolce raggio 
Delle pupille vostre il ferro è il foco 
Domar.fn dato. A; senno vostro il saggio 
E il forte adopra e pensa esquanto il, giorno 
Col divo carro accerchia a voi s9inchina. 



{i le donne italiane ;risposero, al, caldo. appello, del cigno rec: 

natese. Già nell'epoca della, rivoluzione francese, Luisa Sanfelice 

ed Eleonora Pimentel, per ricordarne due sole, avevano ben me- 

ritato dalla patria, non dubitando di affrontare per, amore, di, essa 

le ire, di tiranni, che di nomini avevano soltanto l9: petto e la 
voce, ma molto, più esse si segnalarono nel periodo glorioso «el 

nostro riscatto, Allora infatti -piansero sulla sorte dei nostri mar- 

tiri infelici, inenorafono i loro cari a softrire anche, la morte, pur 

di liberare il sacro suolo, natale dal: servaggio, languirono, al pari 

degli nomini, in osenre prigioni, tinsero il. brandg al, fianco 

dei maviti, dei figli, dei fratelli che andavano a, morire, lungi 

dai loro sguardi e non dubifarono anche, di mostrarsi pronte a 
salire sorridenti il patibolo, un'altra. volta, divenuto il; simbolo 
della redenzione. Nel. moderno imartirologio. italiano. meritereb- 

bero un posto tutto le nostre ave e molte, delle nostre Madri, 

poichè tutte, qual più qual meno, soffrirono per la, gran, causa 

della. patria, Che dirò della sventurata, contessa Confalonieri, a 

cui l'inumanità di un barbaro, straniero negò perfino, il dolce 

è pietoso conforto. di. porgere nn supremo, ricordo allo sposo, in- 

elicis simo? Che dirò di quell9Anita, compagna soavissima e gen- 
tile di Giu seppe Garibaldi, che Ini profugo e cercato a morte 

accompagnò nel doloroso pellegrinaggio «dopo i fatti eroici del 

1849 e morì da santa, fiduciosa che Dio avrebbe, dispersi.i 

tiranni dell9Italia? Che dirò di Adelaide Cairoli, dei suoi dolori 

e delle sue speranze? Quali parole finalmente troverò pèr cele- 

brare come si. merita Adelaide di Savoia, colei. che offrì al cielo 

to in olocausto i.suoi dolori di figlia e di sposa, quando il ma 

ed il fratello si cercavano a morte ed Ella, si ricordò che i suoi 

figli aveva cons acrati al paese, ormai; divenuto sua vera patria 

Ogni provincia della, penisola vantò in quell9 epoca titanica i suoi 
martiri e le sue eroine, 

Nel 1849, allorchè gli Austriaci si sforzavano col, ferro,, colla 

fame, e colla pestilenza di abbattere il vessillo della libertà, che 

incontaminato  sventolava, superbo sul campanile di,S. Marco, 

tutti i Veneziani furono grandi, ma le donne apparvero sublimi, 

dimostrando in mille modi la loro carità di patria. Le ricche offri- 
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vano cibi e soccorso agli innumerevoli indigenti, le povere da- 

vano l9opera delle loro braccia, le une e le altre accorrevano al 

giaciglio del ferito, o dell9infermo, instancabili, serene, fidenti. 
La fame infieriva ed una povera donna, a cui una bomba te- 
desca aveva sfondato il tetto, si era con due piccoli figli tra- 
scinata in piazza S. Marco; i bimbi emaciati la chiedevano pian- 
gendo un pezzo di pane. E pure in quel momento d9 ineffabile 
strazio per un cuore materno, l9infelice trovò in sè stessa 8tanta 
forza da dire al più grandicello con volto alquanto severo: Non 
ti lamentare, o figlio, lascia che pianga il tuo minor fratello, 
giacchè esso è troppo piccolo per comprendere il motivo, per 
cui tanto soffriamo. Quale altezza di sentimento in queste poche 
parole! In verità esse valgono meglio*di molte pagine di storia. 

I giorni dei santi entusia smi sono finiti e non ritorneranno 
più. Gl9 Italiani hanno ormai una patria e mai più piede stra- 
niero calpesterà da padrone questa terra benedetta, fecondata 
dal sangue di tanti patrioti e delle lagrime di tante spose e di 
tante madri, ma non perciò l9Italia ha meno bisogno di una 

generazione forte, onesta, animata da alti ideali. Alle donne 

spetta generarla ed allevarla, ed esse riusciranno, purché lo vo- 

gliano, nell9arduo compito. Oggi si agita una questione assai 

grossa, quella cioè dell9emancipazione della donna e ben a ra- 

gione da che l9antropologia, scienza che procede con passi celeri 

e sicuri all'accertamento del vero, ha dimostrato che, se l9uomo 

possiede in maggior grado la forza, dei muscoli, la donna lo 

supera in sensibilità. Anch'io desidero 19 emancipazione della 

donna e credo che a lei pure debbano essere accessibili le profon- 

dità della scienza e gli splendori dell9arte e della letteratura, ma 

stimo d9altra parte, che la donna sarà emancipata completamente 

il giorno in cui, pur essendo scienziata severa, artista geniale, 

insigne letterata e poetessa gentile, non oblierà che il suo posto 

è accanto al focolare domestico, vale a dire che il suo ufficio 

principale, la sua prima e nobilissima missione è quella di riem- 
piere la casa maritale del profumo della sua virtù, di rallegrare 

coi suoi dolci sorrisi il compagno della sua vita, di accarezzare 

le teste bionde e ricciute di bambini rosei e paffutelli; di essere 
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in una parola l'angelo della famiglia e per tal modo della so- 

cietà, della patria e dell9 umanità. Il progr so ogni di più pro- 

cede rapido e sicuro nella sua via luminosa e la scienza, questa 

vera e primogenita figlia di Dio, gli addita continuamente nuove 

e grandiose conquiste ch9 esso certo compirà, sorretto dal cristia- 

nesimo, il quale, sebbene siano già trascorsi diciannove secoli dal 

sno nascimento, impronta del suo genio tutte le manifestazioni 

della civiltà moderna, ma la sua vittoria sarà certo di molto 

agevolata dalla donna, che in tutti i tempi rappresentò ed oggi 

maggiormente rappresenta lo spirito di carità, di sacrifizio, lo 

spirito casalingo, mi si permetta di chiamarlo così, che ogni dì 

più pervade la società umana, aborrente dalla violenza e dal 

sangue e sempre più desiosa di giungere sulla cima del mistico 

colle dantesco, illuminato del sole fulgidissimo della fratellanza 

e dell'amore universale. 

V. MarcHesI. 





NOTIZIE STATISTICHE 

sur 

R. ISTITUTO TECNICO DI UDIN 

ALL'ANNO SCOLASTICO 1898-1894 

Inscrizione. 4 Il numero degli inscritti mell9antio scolastico 

1898-94 fu di 117, dei quali 105 allievi ordinari e 12 uditori, di- 

stinti per sezioni e classi come nello specchio seguente : 

Classe CA di I di Fisici ine|: Commercio i. Somma 

Comune Agrononia SE Matematica * a: Î Corso unico | sura Ragioneria 

I 80| 4 _ n L 38 
U RCOMOROT £k 9 Li mi 38 

Iu - i 9 1 9 19 
Iv hos® Lan ib 6 2 6 15 

38 ipa) 10-09 105 

Uditori do 

Totale generale u7 

rutinio preliminare. 4 Effettuato lo scrutinio preliminare 

sugli allievi interni, secondo le istruzioni portate dagli art. 78, 79, 
80 del regolamento approvato col r. decreto 21 giugno 18 

ebbero i risultati riferiti nel prospetto seguente ; 
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Ri- 
mandati 

Pre- alla 
| Sezioni Ciassi | infine | 288, | mossi (<Got 

I to nell, [esami Di 
glio le 

materie 

lattomnete:  ote 85.1 34 ie 
| Agronomia (corso complementare)... . | 1V ì EE 
| Agrimensura Il 8 7 (Ri 
| la. ul 8 8|- _ 
| ARRE IV 6 ISS 

Fisico- Matematica... .. FORO 7 5 pe e 
la. TORE Ill r|- tl 
NE rar 1 PIRLA -_ 

Commercio- Ragioneria Il pi 2 _ 
STORE fit; Ri doni 
lege io IV 664 

100 | 91 (STE 

(1) 1 r. Decreti 1 marzo e3 maggio 1894 estesero il benefizio della dispensa dagli esami 
e riportassero almeno 7/10 dei punti in profitto per ogni singola materia ed aves- 

sero conseguito nella disciplina un voto complessivo non inferiore a 8/jo. 
a coloro © 

Esami di promozione. Agli esami di promozione si presen- 
tarono in luglio 77 alliev 

nitivamente nella sessione stessa e 51 rimandati per la ripara- 

dei quali 26 furono approvati, defi- 

zione alla sessione di ottobre e di questi, 84 vennero promossi 
e 17 respinti, 5 non essendosi presentati. 

Il seguente specchio mette in evidenza lo stato dei candidati 

promossi e di quelli respinti : 



iran 
IA TZ 
EIA CE, 2 

mi 

Sessione 
Inseriti Estiva Autuanale 

C.zioni Classi] ; ne rimandati sannita 
senti cel | pro- | re | per senza | con È 

Ri materia ' materie poso Ù 

In Comune. | 1 34 6 16 VASI lil bagliori 
Agrimens .| 1. | 9} 8. 7 1 3 RSS 

là UL. |-9%%>-8°# 3 sliriata tia 
isico-Mate- | 
mafica IH 7/7) 5, 4 di |a da ore 

la n IRzi.) 1|j_ _ _ SIATE 

Commercio- | A \ | 
Kagioneri® I | 17 | 17 | 15 4 7 2 4) 8 3 

la. | HS 9 9 8 2 3 l IAS UNI; 3 
lì È i 

90 (85/77 16 35 28% 3417 

(1) Di questi uno, desiderando di passare Valla classe seconda sezione commerci 
terza fisico-matematica, sostenne con felice esito l'esame complementare di disegno. 

alla 

Esami di licenza. 4 li esami di licenza erano presenti 20 

candidati dei quali : 
1 della sezione di Agronomia 
ib» » Agrimensura 

| 6» » Commercio - Ragioneri 

di» » Fisico- Matematica, 
È da notarsi riguardo alla sezione di agrimensura che qui 

figurano cinque candidati in più degli allievi inscritti, ma uno si 
presentò come candidato esterno nel luglio e non promosso non 
comparve nella sessione autunnale, e quattro ripararono prove 

fallite in anni precedenti. 

Conseguirono la licenza dalle sezioni di 

Agronomia. 

Mizzau Pietro da Rivolto. 
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Agrimensura. 

Baccino Giuseppe da Cividale 4 Bossi Aurelio da Udine 
Cimoli Gio. Batta da Varmo 4 Cirio Paolo, da Palmanova 

Coceani. Arrigo da Palmanova 4 Gattoli Giacinto da Venezia - 

Miani Antonio da Cividale Puntil Gio. Batta da Rigolato 4 

Zannerio Ermenegildo da Pordenone. 

Commercio e Ragioneria. 

Bernardis Giorgio da Udine Bettina Renato da S. Pietro 

del Cadore Caiola Giovanni da Salò 4 Pilosio Angelo da 

Cividale 4 Piva Federico da Udine :4 Toffolon Lorenzo da _ 

Pordenone, 

isico-Matematica. 

Malavasi Enrico, da Messina Zanetti Luigi da Faedis. 

I risultati degli esami di licenza delle due sessioni si 

sumono nel quadro seguente : 

Agli esami Inscritti dat 
w ammessi sezioni ppro- N presenti | *PPFO allo respinti | vati 

dA Agronomia . i Li. LI L I = Si 
di Ikvagri 5 1 g 2 | Agrimensura 0... 6 11 (3) 9 2 J 

|| Commercio - Ragioneria 6 6 6 Pi 4 
Fisico- Matematica È 2 2(9) DI st mo 

15 20 18 2 = 

{1) Come venne più sopra indicato, la differenza tra il numero degli inscritti e quello 
i degli esaminati sta nel fatto che 1 candidato esterno si presentò a dare l9esame 
| e 4 a r'parare prove fallite in sessioni precedenti, 

nerale, 

| (2) Di questi l venne dispensato dall'esame, ma per concorrere alla gara d'onore sostenne 
la prova scritta di lettere itali 
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Da questo e dal precedente prospetto risulta che nell9 anno 

scolastico 1893-94 sopra (05 studenti presenti agli esami di pro- 

mozione e di licenza vennero: 

approvati senza esame... . - 

ano ei » con e; 

ammessi alla. riparazione . . ..» <17 
TeRpiatib ui st. DI 

Somma N. 105 

Premiazione. Tra i promossi ed i licenziati furono dal 

Consiglio! dei professori, in seduta 12 ottobre 1894, dichiarati 

meritevoli di distinzione per diligenza e per profitto gli alunni 

nel seguente prospetto compresi : È 



Sezioni 

ld 

Agrimensura . . 
la : 
sico-Matematica ; . 
là. 
1a 
là 
lic: 

Commercio-Ragioneria 

Fisico-Matematica . . . 
Commercio-Ragioneria . . 

1a 
Agrimensura . 

Fisico-Matematica 

Idra . 

Commercio-Ragioneria 
Id 

das 

Lit 
Agrimensura 

ld. 

Classi 

Brida Carlo | 
De Ponte Romualdo 
De Nardo Giuseppe 
Maggi Carlo 
Sabbadini Daniele 

Gilberti Ettore | 

Cargnello Vincenzo | 
Viglietto Giuseppe | 
Zuccaro Publio | 
Carbonaro Giovanni | 
Novelli Tranquillo Î 
Berghinz Emilio | 
Del Torre Silvio | 

Morelli Nino Bixio 

Carletti Ercole 

Conti 

Gilberti Ferruccio 

vio 

Zanetti Luigi 
Malavasi Enrico | 

Toffolon Lorenzo | 
Bernardis Giorgio 
Bettina Renato | 
Piva Federico | 
Baccino Giuseppe | 
Miani Antonio | 

Luogo di nascita 

8Talmassons Benzior 

Bertiolo ì 'enzior 

Pinzano enzion 

Genova | Menzior 

Provesano Menzior 

Udine Premio 

Castelfranco Veneto] enzior 

Negrar prio 

Udine remio 

Cividale Menzi 

Poutebba Menzio 

Vilano Menzio 

Udine Menzio 

Ri e 

Sedegliano Premi 

Udine \remi 
Menzic 

Premi 

SL Premi 
Messina greni 
Poiigioti | Premi 
Udine meri 

| Premi 

| Premi 
Cividale fiere 
Cividale pai 
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inzione conseguita 

Menzione onorevole in disegno e geografia 

Menzione onorevole in dis gno 8e storia. natura] 

Menzione onorevole in disegno e storia naturaie. 

Menzione onorevole in disegno 
Menzione onorevole in storia naturale 

p S È = È 

eneto 

Premio di secondo grado. 

Menzione onorevole in disegno. 

l9remio di secondo grado. 

Premio di secondo grado 

Menzione onorevole in storia naturale, matematica, dis 

Menzione onorevole iu matematica e tedesco. 

I Menzione onorevole in disegno. 

Menzione onorevole in tedesco e geografia. 

Premio di secondo grado 

tremio di secondo grado 

Menzione onorevole in economia. diritto, tedesco 

Premio di secondo grado. 

Premio di primo grado con lode speciale 

Premio di secondo: grado. 
| Premio di primo grado. 
Premio di secondo grado. 
Premio di secondo grado 

Premio di secondo grado 
Premio di secondo grado 

| Menzione onorevole in agraria, estitno e costruzioni 

gno 

È 

n 
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In Comune . ...... È Brida Carlo Talmassons one onorevole in' disegno e geografia. 

ld. | 
ld. . Di. RESOR De Nardo Giuseppe lipasi Menzione onorevole in disegno e storia naturaie. 

De Ponte Romualdo | Bertiolo N'enzione onorevole in disegno e storia; naturale. 

Maggi Carlo Genova Menzione onorevole in disegno. 

Sabbadini Daniele Prova Menzione onorevole in storia naturale 

si
t 

Agrimensura . ... > Gilberti Ettore 
la 

Fisico-Matematica . 

J Premio di secondo grado Udine remio di secondo gi 

Viglietto Giuseppe Negrar Premio di secondo grado. 

Zuccaro Publio Udine Premio di secondo grado. 

Carbonaro Giovanni Cividale Menzione onorevole in storia naturale, matematica, disegno 

: lonzione onorevole iu matematica e tedesco 
Pontebba Menzione onorevole 

| 
Ì 

7: | Mi = A jone re9 i lisegno. Cargnello Vincenzo | Castelfranco Veneto Menzione onorevole in disegi 

Novelli Tranquillo i 

Berghinz Emilio lano Menzione onorevole in disegno. 

Commercio-Ragioneria . . . | Del Torre Silvio Udine Menzione onorevole in tedesco e 

Fisico-Matematica . .. ... Morelli Nino Bixio Sedegliano Premio di secondo grado 

Commercio-Ragioneria . Carletti Ercole l'remio di secondo grado 

ld. ne Conti Silvio Jai Menzione onorevole in economia. diritto, tedesco 

| Gilberti Ferruccio i Premio di secondo grado 

n gp < asa 

Zanetti Luigi Faedis | Premio di primo grado con lode speciale 

Malavasi Enrico Messina | Premio di secondo: grado 

Toffolon Lorenzo |< Pordenone | Premio di primo grado 

| Bernardis Giorgio Udine | Premio di secondo grado. 

{| Bettina Renato S. Pietro del Cador? | Premio di secondo grado. 

Piva Federico Udine | Premio di secondo grado 

Baccino Giuseppe Cividale Premio di secondo grado ò 

Miani Antonio | Cividale | Menzione onorevole in' agraria, estimo e costruzioni 

| 
I 

ERRORI
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Esame di ammissione per l9anno scolastico 1893-94. Per 
le disposizioni approvate col r. decreto 820 8giugno 1889, anche 
in questo anno vennero ammessi alla classe I, senza esame, co- 

loro che si presentarono muniti dalla licenza tecnica. 

Quattordici privatisti fecero istanza per 8l'ammissione alla 
classe I, tutti sostennero l'esame generale, e di questi 6 vennero 
ammessi ed 8 respinti. 

Tre si presentarono come privatisti a sostenere l9 esame di 4 
ammissione ai, corsi superiori, e precisamente : 

alla classe II 

(PESA » IV sezione fisico-matematica I 

SS IVI commercio-ragioneria 
e tutti e tre vennero respinti. 

Riassumendo, gli esaminati per l'ammissione furono 17 

esrespinti 0. i e degli Fasano dlag | 
dei quali promossi... ... 

Tasse colastiche. Le tasse pagate dagli studenti per l9anno 
8-94 ammontarono : | 186 

per l'ammissione a... ......L 680 
». l9inserizione ai corsia ..... ».5890 
» gli esami di licenzaa. .... » 975 

In tutto L. 7445 

Materiale scientifico. Al materiale scientifico ed alla sua con- 
servazione si provvede colla dotazione annua di L. 6500 che la 
provincia in rate trimestrali antecipate fornisce in virtù del de- 
creto di fondazione dell9 Istituto N. 3219 del 12 settembre 1866. 

Per decisione della Giunta di Vigilanza, sanzionata dalla De- 
putazione Provinciale colla lettera N. 1362 del 1. maggio, 1882, 
colla dotazione predetta, viene sostenuta in parte, anche la spesa 
per la pubblicazione degli Annali, del resoconto del podere del- 
l9Istituto e per le escursioni scientifiche a illustrazione della 
provincia e per scopo di i truzione. 

Il seguente quadro indica come tale somma venne ripartita 
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Per 

esperienz 

Oggetto della spesa conservazion ago vo 
de 

materi 
Lire 

| 

i Acquisto di libri... ... . . - 31 9 "i 1303 40 

i Legature e riparazioni di libri... . 141.50 pale 

Scuola e gabinetto di agraria . . ° ò a & 

Gabinetto di fisica e Osservatorio meteorologico 84° 1170.60 

ld. e laboratorio di chimica 57450 

là .. di topografia . pas 

ld. di storia naturale 4 218.10 

Id. di disegno ornamentale e di costruzioni . .90 280.90 

Pubblicazioni diverse ....... LE 13% 548.03 tei 

Ì Escursioni . . . = ded . <I 170.50 4_-_è 

| Somma |  2927.50 

Gli incrementi che nel 1894 ebbero la biblioteca e le. varie 

collezioni sono indicati come in appresso : 

Biblioteca (1) 

Agenda du Chimiste; Paris 1894, Hachette et O. 

Annali del credito 0 della previdenza, anno 1893; Atti della com- 

missione consultiva per il credito agrario; Roma 1894, G. 

î Bertero. 4 Dono del Ministero d9agricoltura, industria e 

commercio. 

Annali della Società agraria provinciale di Bologna in continua- 

zione delle memorie della Società medesima. Vol. xxxrv de- 

gli Annali e xt1v delle memorie; Bologna 1894, tip. Ceccerelli. 
Annali del r. Istituto Tecnico e Nautico di Napoli Giovan Bat- 

tista' Della Porta. Anno x) 1898; Napoli 1893, Franci 
nini et figli. Dono. 

sco Gria- 

(1) I libri segnati con asterisco (8) appartengono alla piccola biblioteca cir- 
colante destinata per gli alunni. 
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Annali del v. Istituto Tecnico Antonio Zanon in Udine, Serie 
anno x, 1894; Udine, 1894, tip. Cooperativa. 

Annali di agricoltura 189. 

Roma 1894, G. Bertero. 

Annali di agr 

n 

; Consiglio di agricoltura, sez. 18! 

coltura 1894; Considerazioni e proposte dei con- 
sigli didattici e dei comitati amministrativi sull'ordinamento 
delle scuole pratiche, speciali e superiori di agricoltura ; 
Roma, 1894, G. Ber 
industria e commercio. 

Annali di agricoltura 1894; 

Dono del ministero d9agricoltura, 

Le seminatrici val. concorso inter- 
nazionale di Foggia. Relazione dell9ing. Francesco Milone 

prof. di meccanica e costruzioni presso la scuola superiore 
di Portici; Napoli 1894, Angelo Trani. 4 Dono del ministero 
d9agricoltura, industria e commercio. 

Annali di agric Itura 1894; Zootecnia 4 Provvedimenti a van- 
taggio della produzione equina negli anni 1898 e 1894; 
Roma, 1894, G. Bertero. Dono del ministero d9agricoltura 
industria e commercio. 

Annali di matematica pura ed applicata, diretti dal prof. Fran- 
cesco Brioschi in Milano. Tomo 23; Milano, tip. Bernar- 
doni e Rebeschini. 

Annali di statistica : 

Numero 69 fa XLHIL Notizie sulle condizioni industriali 

della provincia di Palermo: Roma, 18 tip. G. Bertero. 4 
Dono della direzione generale della statistica. 

Numero XLIX. Notizie sulle condizioni industriali 
della provincia di Pisa; Roma, 1894, G. Bertero. 4 Dono come 
sopra. 

Numero 72 fasc. L. 4 Notizie sulle condizioni industriali della 
provincia di Reggio (Emilia); Roma, 1894, G. Bertero. 4 

Dono della direzione generale della stati; Ca 
Numero 73 fasc. 11. 4 Notizie sulle condizioni industriali delle 

provincie di Catanzaro, Cosenzî e Reggio di Calabria ; Roma, 
1894, G. Bertero. 4 Dono della direzione generale della 
statistica, 

Numero 74 fasc. rm. 4 Notizie sulle condizioni industriali della 

provincia di Como. 4 Dono come sopra. 
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Annual Report of the United States. Geological Survey 1889-90 

1890-91. 1891-92 by I. W. Powell director 4 Washington 

1891-92-93 Government Printing Office. 4 Cambio cogli Annali. 

Annuario della . Università degli studi di Padova per 19 anno 

scolastico 1893-1894; Padova 1894. Dono dell9 Università. 

Annuario scientifico ed industriale diretto dal dott. Arnaldo Usigli. 

4 Anno xxx 1893; Milano 1894. Fratelli Treves. 

Axronisi Prospero; Del Friuli ed in particolare dei trattati da 

cui ebbe origine la dualità politica in questa regione 4 

Note storiche 4; Venezia 1873, P. Naratovich. 

Anni, Vittorie e sconfitte; Milano 1894, Ulrico Hoepli. 

Arnoux Gasrian, Arithmetique graphique. 4 Les espaces arith 

métiques hypermagiques. 4 Paris 1894, Gauthier, Villars et fils. 

Associazioni agrarie all9estero 4 (notizie) 4 Annali di agricol- 

tura 1894 (N. 204); Roma 1894, G. Bertero. 4 Dono del 

ministero d9agricoltura, industria e commercio. 

Atti del. Consiglio Provinciale di Udine 1898 ; Udine 1893, M. 

Bardusco. 4 Dono della Deputazione provinciale. 

Bericht (2wòlfter) der. Naturwissenschaftlichen Gesellschaft zu 

OChemnitz umfassend die Zeit vom 1. Juli 1889 bis 30 Juni 

1892; Chemnitz, 1893, Carl Brumer. 4 Cambio cogli Annali 

dell9 istituito. 

Bericht des Naturwissenschaftlichen Vereins fim Schwaben und 

Neuburg, friher Naturhistorischen Vereins in Augsburg: 4 Ver- 

ffentlicht im Jahre 1894. 

* Berronni Franorsco. 4 Letture popolari di storia del risor- 

gimento italiano ; Milano, 1895, U. Hoepli. 

Brawonm Lurai. 4 Lezioni di geometria differenziale (prima e se- 

conda metà dell9opera); Pisa, 1894, Enrico Spoerri. 

Bilanci comunali e provinciali per l9anno 1891 e situazione dei 

debiti comunali e provinciali al 31 dicembre 1891 4 pubbli- 

cazione della<direzione generale della statistica. Dono del 

ministero d9agricoltura, industria e commercio. 

Bollettino delle opere moderne, straniere acquistate dalle biblioteche 

pubbliche governative del Regno d9 Italia. 4 Vol. vi; 1891, 
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vol. vit; 1892; Roma, 1892'e 1898, tip. della Camera dei 8de- 
putati. 4 Dono della biblioteca nazionale centrale Vittorio 
Emannele di Roma. 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricerute per diritto di stampa 

1898 e 1894; Firenze, 1898-0 Dono della ;/suée. Lè Monniei: 
biblioteca nazionale centrale di Firenze. 

Bollettino del v. Comitato geologico d' Italia; Volumi xxrv; 1893 e 
xxv 1894, Roma, 1893 è 1894, tip. Nazionale. 4 Doro del 
Comitato stes 0. 

Bollettino di notizie sul credito e la previdenza; Anno xr, 1898 

x, 18 Roma, G. Bertero. Dono del ministero d9agri- 

coltura, indus riad 8commercio 

Bollettino ufficiale dell9 istruzione 4 periodico mensile > 1895; 
Roma, 1895 Ministero dell9istrtizione pubblica. 

Bowen R., Storia dell9 Friropa durante la rivoluzione francese dal 
1789 ul 1795 vol. 1, dal 81788 8al 1795 il vol. iL Lezioni 
dette nell'Università di Roma T anno 1888-1889 © voll 1 
Luigi X Maria Antonietta (1774-1788); Vol. im 4 La ri- 

voluzione (1789); Torino, 1890 e 

Borpiea Orks 

1894, G. B. Paravia e Comp. 

Economia rurale. Trattato ad uso degli agri- 

coltori, dei proprietari degli studiosi delle scienze agrarie e 

delle qu 

poli, 18 

BorpiGa Orks 

stioni attinenti all9 agricoltura, volume 8unico; 
Riccardo Marchiori di9 Giuseppe. 

Trattato delle 8stime 8vurali; Vol. 11, Portici, 
1898; stabilimento tipografico Vesuviano. 

BoseLri Paoro, Discorso per l'inaugurazione. dei bus di Gia- 

comò Cohen e di Jacopo Virgilio, xx novembre, 1898,51Ce- 
nova, 1893, tip. Monteverde. 4 Dono della r. Scuola superiore 

di applicazione per gli studi commerciali in Genova. 

Branca G., La lingua tedesca esposta nelle sue più necessarie teor 

m edizione rivedut. ampliata ed arricchita con l9aggiunta di 

del cav. Giovanni Mazzucchelli ; Milano, 

1893, Giacomo 8Agnelli. 1 Domo del 8prof. A. Wolf 
Bressan Carro, La corte dei conti ed i professori delle scuole 

secondarie; Parma, 1894, Giacomo Ferrari e figli. 4 Dono 

dell'autore. 

un Corso d'eserci. 



Camera di commercio ed arti di Udine Opere d9arte in Priuli ; 

Udine; 1894, Marco Bardusco. Dono della Camera di com- 

mercio ed arti. 

Gixnor Morirz; Vorlesungen ber Geschichte der Mathematik 

Dritter Band 4 vom Jahre 1668 bis zum Jahre 1759, Erste 

\bthi, Leipzig, B. G. Teubnor. 
Cape ri Ernesto, Lezioni di Algebra complementare; Napoli, 1895, 

B. Pellerano. 

Casretnano F., Lezioni di meccanica ra 
G. Candeletti. 

Cerroni Giuseppe, La ragioneria s 

le dis 

Roma, 1894, Società editrice Dante Alighieri. 

ionale ; Torino, 1894, 

scientifica e le sue relazioni con 

ripline amministrative e sociali 4 vol. 11 4 Il metodo ; 

Crsaro Ernesto, Corso di analisi algebrica con introduzione al 

calcolo infinitesimale ; Torino 1894, Fratelli. Bocca. 

Cesaro Erwrsto, Introduzione alla teoria matematica della ela- 

sticità ; Torino 1894, Fratelli Bocca. 

Chemisch-techmisches Repertorium Uebersichtlich geordnete Mitthei- 

lungen der nenesten Erfindungen, Fortschritte und Verbesserungen 

auf dem Gebiete der techmischen und industriellen Chemie mit 

Himizeis auf. Maschinen, Apparate und Literatur herausg 

von D. Emil Jacobsen 1892; Berlin, 1893, R. Gaertne 

geben 

Circolo enofilo italiano, Roma Annuario generale per la vi- 

ticoltura e la enologia 4 pubblicazione diretta. dal prof. V. 

Pierucetti ; Anno mi; 1894, Roma, 1894, G. Bertero. 

Dono del ministero della pubblica istruzione. 

Consorzio acque dell9agro monfalconese. Lavori della presa 

d'acqua: dall9 Tsonzo a Sagrado: 4 li 8 ottobre 1894 ; Trieste, 

Emblemi e Ballerini. 4 Dono: del co. Nicolò. Mantica. 

Cronaca della Società alpina friulana (In Alto); Anno 1v.e v. 

Redattori F. 

Cambio cogli Annali. 

8antarutti; E. Pico; Udine, G. B. Doretti. 

Curno Grroraxo; Grammatica tedesca ; Pisa 1888, Enrico Spoerri. 

Dono del prof. Al. Wolf. 

D'ancats Francesco, Corso di calcolo infinitesimale; vol: ir (cal- 

colo integrale); Padova, 1894, Angelo Draghi. 
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De Bravx ALpr r, Metodo pratico ragionato per lo studio e l9in- 
segnamento della lingua tedesca ;. Zurigo, 1893;  Orell. Fiissli. 

D'Ocagne M. Maurice, Le Calcul simplifié par les 8procédés mé- 
camiques et graphiques; Paris 1894, Gauthier-Villars et Fils. 

Enciclopedia chimica (supplemento: annuale alla) scientifica e in- 
dustriale; diretta da I. Guareschi Anno x 1898-94; Torino, 
Unione tipografica editrice. 

RAT L. A., Studi stori Padova, 1892, Fratelli Drucker. 

RAPPA GIULIO: 

imen- è) Esempi di perizia di stima ad uso degli ingegneri, ag: 

sori e periti e a complemento del Corso d9 Estimo, tir edizione; 
Torino, 1894; tip. Camilla e Bertolero. 

b) Corso.d9 
alla produzione, allo s 

imo vol. 1. No 8a intorno ni di economia politi 

ambio, al valore, al capitale ed all9 in- 

tip. Camilla e Bertolero, vol. 1. teresse ; Torino 1897, 

c) Principi di economia applicati alle stime è conteggi ad esse 

relativi; Torino, 1890, tip. Camilla e Bertolero. 

Frrz-Pargriox I. et Grorers Capvret, Exce cices d' Arithmétique 4 
énoncés et solutions, avec une préface de M. Jules. Tannery ; 

Paris: 1893, A. Hermann. 

Gaxaro prof. Rarrarre, Grammatica della lingua inglese, pro- 

nunzia e ortografia, trattato teorico-pratico ; Genova, 1894, tip. 

del r. Istituto sordo-muti. 4- Dono del ministero istruzione 

pubblica. 

Gauss CarL FrieprIcH, Werke 1 4 vi Band; Gottingen da 1870 

.a 1884, herausgegeben von der kiòniglichen Gesellschaft der 

Wissenschaften. 

Gazzetta (La) chimica italiana, Anno xxrv, vol. «xrv 1894. Parte 

1 e 11, Roma presso la direzione della. Gazzetta chimica. 4 

Dono del ministero della istruzione pubblica. 

Geographisches Jahrbuch begrindet 1866 durch E. Behm xvi 

Band, 1894, herausgegeben con Hermann Wagner; Gotha 
1894, Instus Perthes, 
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Giornale Qegli etondmisti 4 anno 818959 4 Rivista8mensile degli 
e Via Ripetta 102. 

interessi italiani; Roma, presso 

Giomale storico della letteratura italiana, diretto e redatto 8da 

Arturo Graf, Francesco Novati, Rodolfo Remer, vol: 3x1, XXIT, 

l'orino, E. Loescher XXIII, XIV 
he Chemie meli Krants-Handbieh' der Chemie-Anorgan 

1886, Carl Winter. 

zione degli Stati Uniti dell9 America 
Ziveîter Band; Heidelbe 

Grasso Gracomo, La costitu 
sottentrionale; Firenze, 1894, G. Barbera. 

Gre GA.) Italian Wyrists of to-day-Translations from contem- 

porary italian poetry rcith biographical notices ; London : BI 

kin Mathev 
and company 81893. 

s and Iohn Lane, Vigo St. New York: Maemi an 

Grint Jacos und: Gann Wiraetai, Deutsches Worterbuch A chter 

Band, bearbeitet con und unter Leitung con DS Moriz Heyme. 

In corso di pubblicazione 4; Leipzig 1893, S. Hirzel. 

Grixwarp Vimorio, Grammatica teorica della. lingua tede 

AI. Wolf. 

Guida del Friuli 4 "vol. 1 4 Guida del Canal: del ferro o Valle 

del Fella (Tagliamento) 8per 6. Marinelli, T. Taramelli, E, De 

Toni, G. Tacconi, O. Pensig, O. Marinelli 

S; Delforte e O. - Livorno, 1891 Dono. del pro; 

V. Ostermann, 

Cantarutti ; Udine. 1894, Società alpina friulana editrice. - 

Dono dell9autore. 

Goro Giovanni, L tre papi, ossia da pace fra le' chiese: cristiane ; 

Palermo; Torino, 1898; Carlo Clauserì) + Dono dell9 autore. 

Horrmanx T. C. V., Zei 
senschaftlichen Untervicht sx und xxv Jahtgang \&; Leipzig, 

1898, 11894; GB. Teubner. 

schrift. fi mathematischen 8und naturwis- 

Jalives-Bèricht (8x1) dei Sehlesischen Gesellschaft fiv vatertimdi 

sénè Cultur-Enthilt den Generalbericht iiber die Arbeiten und 

Verinderungen der Gesellschaft im Jahre 1893; Breslau. 1894, 

G. P. Aderholz. 4 Cambio cogl9Annali dell9 Istituto. 

Tahvesbericht diber die Fortschritte auf dem Gesammtgebiete der 

Agricultur-Chemie. 4 Neue Folge, xvi, 1893, xvu, 81894, her- 
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ausgegeben von D' A. Hilger und DI Th. Dietrich; Berlin, 
Paul Parey. 

Ici RarraELLO, Impieghi periodici 4 Rendite 4 Ammortimenti ; 
Sansevero, 1894, Giovanni Morrico. 

Il Politecnico, giornale dell'ingegnere architetto civile e indus- 
triale,anno 48, periodico mensile; Milano, tip. degli ingegneri. 

Intermediaire (L9) des mathématiciens, dirigé par C. A. Laisant et 
Èmile Lemoine; Paris, 1894, Gauthier Villars et fils, 

Istituto. (R.) tecnico « Bramante» Pesaro. -- Monografie storiche e 
scientifiche ; Pesaro, 1894, G. Federici. Dono dell9 Istituto 
tecnico di Pesaro. 

Journal d9Agriculture pratique ; 4 année 1894 4 Redacteur en 
Chef E. Lecouteux; Par s, Librairie de la maison rustique. 

Journal de Mathématiques élementaires publié par H. Vuibert, 18 
année; Paris, 1893-94, Nony et Com. 

Ktew Frtix, Lectures on Mathematics delivred from Aug. 28 
to Sept. 9, 1893. 4 Reported by Alexander Ziwet; New York 

| et London 1894, Macmillan et Co. 
Krumsack Cart Iun, Deutsche Aufstitze, Bandi, n, m; Leipzig, 

1890 a 1892 G. B. Teubner. 

Landwirthschaftlichen (Die) Versuchs-Stationen, Band xmn, XLIV, 
Berlin, 1894, Paul Parey. 

Laurent H., Traité d9 Algébre 4 Compléments 
| Théorie des polynomes à plusieurs variable. 

i thier-Villars et fils. 

Quatriòme partie. 

; Paris, 1894, Gau- 

ui 

Î La vita italiana nel cinquecento, 1 Storia, n Letteratura, n Arte; 
| Conferenze tenute a Firenze nel 1893; Milano, 1894, Fratelli 

| Treves. 
nh L9 Elettricità Giornale -- anno x 1894; Milano, Gi. Rozza. 

Loria Gino, Le scienze esatte nell'antica Gr , libro 1, Z geome- 
tri greci precursori di Euclide; Modena 1893, Società tipo- 
grafica. 

Lv as M. Epovarp, Réerdations mathématiques 4 vol.iv 4; Paris, 
1894, Gauthier-Villars et Fils. 
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LuwarpoNi A., I nemici animali delle piante agrarie coltivate ; 
Milano, Francesco Vallardi. 

Maxomi Pasquare SranisLAO, Discorsi parlamentari raccolti 8e 

pubblicati per deliberazione della Camera dei deputati 4 vol. 1 

e u; Roma, 1893, tip. della Camera dei deputati. Dono 
della Biblioteca della Camera dei deputati. 

* Manzoni ALEXANDRE, Les fiancés, histoire milanaise du xvu siècle, 

traduction de Rey-Dusseuil, nouvelle édition ; Paris, 1889, G. 
Charpentier et Comp. 

* Martini FeRDINANDO, Prose italiane moderne Libro di lettura 

proposto alle scuole secondarie inferiori ; Firenze 1894, G. C. 

Sansoni. 

Marro Marco : 

a) Coltivazione delle piante erbacee ; Torino 1894, G. B. Paravia 

e Comp. 

b) Trattato di agronomia generale, Climatologia e Agrologia; 

Roma, 1891, tip. delle terme diocleziane. 

Masi Ernesto, Nuovi studi e ritratti, vol. 1 è n; Bologna, 1894, 

N. Zanichelli. 

Massarani TurLo, Come la pensaca il dott. Lorenzi, Confide: 

postume di un onesto borghese ; Roma, 1894, Forzani e Comp. 
Scritti 

diti o rari. 4 Edizione postuma vol. iv, con due lavori 

MassaraniI Tutto. celti di Cesare Correnti in parte ine 

inediti : Dello stato generale degli studî filo: 
coltura in Italia (1840?).4 Il primo libro della storia della 
Polonia dalle origini all'anno 1778; Roma 1894, Porz 

Mathe 
des établissements d9 instruction moyenne, publié par Mansion 
P. et I. Neuberg ; Année 1894; Paris, Gauthier Villars. 

MazzuccHeLLi Giovanni, Nuovo corso di eser 

i e della loro 

ni e Co. 

- Recueil mathématique è V usage des écoles speciales: et 

di traduzione 

dall'italiano in 8tedesco coll9aggiunta di lettere commerciali, 
esere istituti tec- izii di conversazione o di lettura ad uso degl9 

nici del regno; Milano, 1894, Giac. Agnelli. Dono del 

prof. A. Wolf. 

Moranpi Lusi, Antologia della nostra critica letteraria moderna, 

x edizione; Città di Castello, 1894, S. Lapi. 
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Moranpi Lu, Origine della lingua italiana, vu edizione; Città 
di Castello, 1894, S. Lapi. 

Mosso AxarLo, L'educazione fisica della gioventù ; Milano, 1894, 
Fratelli Treves. 

Movimento commerciale del regno d' Italia nell9anno 1898; Roma, 
1894, G. Bertero.. 4 Dono del ministero delle finanze. 

Movimento dello stato civile 4 popolazione 4 anno 1892 con 
notizie sommarie per l9anno 1898; Roma, 1894, tip, Elzevi- 
riana. 4 Dono del ministero d9agricoltura, industria e com- 

mercio. 

Notizie intorno alle condizioni dell'agricoltura all9 estero. 4 La 

ì viticoltura e l9enologia nell'America meridionale ; Roma 1894, 

G. Bertero. Dono del ministero d9agricoltura, industria è 

commercio. 
Nuova Antologia 4 anno 1868 4 periodico che si pubblica due 

volte al mese; Kirenze, direzione della Nuova Antologia. 
Nuova Antologia 4 anno 1895 4 periodico che si pubblica due 

volte al; mese,; Roma, dire: ione della, Nuova Antologia. 

Osurm Ernis 0, Riforme tributarie, imposta progre 8va, abolizione 

delle quote minime; Torino 1894, L. Roux e Comp. 

Onzaxi Gruserre, Zacheometria, corso pratico di topografia nu 
| merica ; Sassari, 1894, presso l9autore. 

Panzini dott. ArrRrEDO, L'evoluzione di Giosuè Carducci ; Milano, 

1894, 0. Chiesa e F. Guindani. 

Pascat Ern sto; Lezioni di calcolo infenitesimale, parte 1 Calcolo 
differenziale, parte Calcolo integrale ; Milano, 1895, U. Hoepli. 

Pasoconi Giovanni, Myricae 4 medizione -- Livorno, 1894, Raff. 

Giusti. 

Pa PERINI NAPOLEONI Elementi 8di. agraria, ;vol..1; Agraria ge 
nerale, n. tiratura, Firenze 1889, Loescher et Seeber. Vol. n 

Colticazione (delle ; piante. erbacee ; Turino, 1891, Loescher et 

Seeber. 

Prano (Gi; Lezioni di analisi, infinitesimale; Torino, 1898, G. 
Candeletti. 
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* Peniico Sinvio, Oewrres-Mes prisons; suivies du discours su les 
deroirs des hommes, traduction de M. Antoine De Latoure:Nou- 
velle édition. 4 Paris, 1886, G. Charpentier et Comp. 

Pimré Giuseppe, Bibliografia delle tradizioni popolari d'Italia, 
con tre indici speciali ; Torino, Palermò, 1894, Carlo Clauseri, 

Progetto di ma ssima per provvedere di acqua potabile gli abitanti 

del territorio esterno del comune di Udine } Udine, 1898; Jacob 

e Colmegna. 4 Dono del municipio di Udine, 

Raccolta dei vari atti riguardanti l'amministrazione e la contabi- 

lità generale dello stato ; dal 1 al 1890 vol. un parte n 

periodo dal 1882 al 1890. Pubbllicata 

stero del tesoro. Ragioneria generale dello è 

r cura del mini- 

o. Dono del 

ministero della pubblica istruzione. 

Racciorri Francesco, Nuovi Umiti è freni nelle istituzioni politi- 
tiche Amercane; Milano, 1894, U. Hoepli. 

Relazione sulla igiene e samità pubblica nella provincia di Udine 
durante il 1892 letta al Consiglio provinciale sanitario nella 

seduta del 29 dicembre 1893 dal dott. cav. Fortunato Frattini 

medico provinciale docente e già professore incaricato d' igiene 
nella v. Università di Padova ; Udine, 1894, G. Seitz. 4 Dono 

della r. Prefettura, 

endiconto morale, tecnico, economico del nuovo acquedotto della 

città di Udine a tutto l9anno 1892; Udine 1898, tip. Jacob 

Colmegna. 4 Dono del muni ipio di Udine. 
Riccarpi Pietro, Saggio di una bibliografia euclidea, parte 1 è 

1, IM, 1v, v fasc. 4; Bologna, 1887 a 1893, Gamberini e Par- 
meggiani. 

9-92 Risultati delle coltivazioni sperimentali del frumento (anni 18! 
Ministero d9gricoltura, industria è commercio. Direzione ge- 

nerale dell9agricoltura; Roma, 1894, G. Bertero. 4 Dono del 
ministero predetto. 

rivista Geografica italiana diretta dal prof. Giovanni Marinelli 

vol. 1 1893; Roma, 1894, Società Dante Alighieri. 

Romizi Avausro, Paralleli letterari tra poeti greci, latini è 8ita 

liani, n edizione ; Livorno, 1892, Raff. Giusti. 
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SanrangeLo Sporo Irponiro, La legislazione civile ed i beni di 

famiglia in rapporto all9 Homestead ed al Hiferecht 4 studio 

giuridico sociale 4 Caserta, 1894, Savatore Marino. 4 Dono 

del ministero dell'istruzione pubblica, 

Seeré CarLo; Saggi critici di letterature straniere ; Firenze, 1894, 

succ. Le Monnier. 

Perov By: 

a) Prometeo liberato, dramma lirico in 4 atti (1820). Tradu- 

zione di Ettore Sanfelice con prefazione di Giosuè Carducci ; 

Torino, 1894, L. Roux e Comp. 

b) I Cenci, tra 

Sul SHE: 

gedia in 5 atti tradotta da Ettore Sanfelice: 
Verona, 1892, Donato Tedeschi e figlio. 

Smithsonain Institution, Annual Report of the Board 8of Regents 
1891 a 1892; Wi. 

fice. 4 Cambio cog 
rington 1893, Government Printnig Of- 
Annali dell9 Istituto. 

Specola Vaticana, Pubblice 
seppe degli Arti 

zioni, vol. iv; Torino, 1894, S. Giu- 

anelli. Dono della Specola. 

StaBiLiNi A. e Rova G., Manuale pratico di amministrazione e di 
contabilità per le istituzioni pubbliche di beneficenza; Bologna, 

1892, tip. Fava e Gar 

Statistica dell9 istru 

nani. 

pne secondaria: per l9anno 1890-91 ; Roma, 
tip. della Gazzetta Ufficiale. 4 Dono del ministero  d9 agri- 
coltura, industra e commercio. 

Aciunue, Appunti di mineralogia generale; Udine, 1894, 
tip. Domenico Del Bianco. 4 Dono del! autore. 

Tivaroni Caro, L'Italia durante il dominio austriaco 4 tomo mi 

4 L'Italia meridionale, Lo svolgimento del pensiero nazionale ; 
Torino 1894, L. Roux e Comp. 

Tommasi An rate, La fauna: del calcare conchigliare (Muschel- 
kalk) di Lombardia Memoria premiata dal r. Istituto Lom- 

bardo di scienze e lettere al concorso ordinario Cagnola 4; 

Dono del- Pavia 1894, tipografia © le toria cooperati 

utore. 

Turno P, Saggi di politica contemporanea ; Napoli, 1894, Luigi II: p di) a i 18 
Pierro. 
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ViLnari PASQUALI Nicolò Macchiavelli e i suoi tempi illustrati 
con nuori documenti, n edizione riveduta e corretta dall9 au- 

tore, vol. 1, Milano, 1895, U. Hoepli. 

VibnArRi PASQUAL 

Vi 

ti vari; Bologna, 1894, Nicola Zanichelli. 

anm Grumo, Il concetto d9 infinitesimo e la sua applicazione 

alla matematica 4 Saggio storico 4; Mantova, 1894, G. 
Mondovi. 

Wurz Ap., Deurième supplément au Dictionnaire de Chimie pure 
et 1894, Hachette et appliquée; Tome A, B, C; Paris, 18 

et Comp. 

. V., L'Italia a, Trieste el Inghilterra a Costantinopoli; Torino, 

Palermo, 1891, Carlo Clausen. 4 Dono dell9autore. 

Zummini B., Studi di letteratura italiana ; Firenze, 1894, succes- 

sori Le Monnier. 

Zar 

malia); Miinchen und Leipzig, 1891-£ 
8n Kart, Handbuch, der Palacontologie 4 1v Band 4 (Mam- 

8, R. Oldenbourg. 

Gabinetto di fisica. 

Sostegno a dentiera, valore L. 30. 

Congelatore, valore L. 48. 

Elementi Bazzi, valore L. 23. 

Doppia morsa a vite, valore L. 16. 

Apparecchio pet dimostrare la legge di rifrazione nei liquidi, 

valore L. 107. 

Apparecchio per la dimostrazione obiettiva delle linee di Frauen- 

hofer, valore L. 87. 

Apparato di Loyd per la rifrazione conica, valore L. 

Pirometro a bilancia, valore L. 

Termometro metallico a spirale, valore I 

Termometrografo metallico a massimo ed a minimo di Pfister, 

valore L. 53. 

Apparecchio per la decomposizione elettrica dei sali, valore L. 6. 

stema di aghi astatici con sostegno, valore L. 10. 

Apparecchio per la dimostrazione del variare della fo ma- 

gnetica, valore L, 48, 

b Bi 
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Blettroscopio Kolbe, valore L, 24 
Apparecchio per dimostrare l9azione sul ferro dolce di mina Spirale 

percorsa da corrente elettrica, valore 1 197. 
È 

Apparecchio per 19 incandescenza e fusione dei fili metallici me- 

diante corrente elettrica, valore L. 12. 

Ponte di Wheatstone, valore T.. 2 

Galleggiante metallico, valore L. 6. 

Ossertatorio metereologico. 

Anemometro (dono dell9 U: 
Li. 180. 

Sismografo a verghette (dono come sopra), valore Li 30. I 
96, valore L. 15. 

Poiro-Astronomia sferica; Roma 1894, Soc, ed. Dante Alighieri, 
valore L; 3.60. 

io Cent; ale dimetereologia), valore 

Connaissance des. temps pour 1894-95. 

Gabinetto di chimica. 

Appar cchio Sclavo per l9alcole amilico, valore L. 
Portaprovette a un braccio, valore L. 18. 

Refrigeranti a palle nichelate, valore L. 
Lente Bobington, valore L 

Pinza per burette in alluminio, valore L.? 
Pinza d'alluminio per tubi valore, L. 11. 

Alambico in ranîe stagnato con refrigerante pure di rame e for- 
neletto di ferro, valore L. 110. 

Refrattometro Pulfrick, valore L. 342. 

Agronomia. 

Pompa Bertolaso con \spru 0 Riley, valore 1.2! 

Storia naturale. 

Cuore in gi valore L, 2 sso del prof. Bock 3.10. 

Raccolta di 400 tubetti di foraminiferi viventi e fossili e di pre- 
parazioni microscopiche, valore L. 50, 
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Areometro di Nicholson, valore L. 11. 

Draga per pescare; valore L. 44. 
Picozza d'acciaio per botanico, valore L. 
Due martelli 

Un perforatore per uova I valore L. 10 

Una reticella per insetti 

vara. I funghi parassiti dello piante coltivate, 10 fa- 
Briosi e C. 

scicoli, valore complessivo L. 7: 
1 

Disegno d9'ornato. 

Cirivant 4 Tenseignement de l'art decoratif, valore)I 
e industriale, testo e tavole9 vol. 1, 11, 

Arte italiana decorativ 

m, valore L. 112. 
valore L. 64.40 \utoipografo completo. 

Cavarcasenne e Crows. Storia della pittura, valore L. : 

Idem. idem. 8Raffaello vita e opere, valore L. 20. 

Idem. idem. Tiziano vita e opere, valore L. 14. 

Vasi di terra cotta lisci, fabbrica Galvani, valore L. 2.50. 

Valore del materiale scientifico. 4 1 dati relativi al valore 

del materiale scientifico, ai quali, per confronto, furono contrap- 

posti anche quelli dell9anno precedente sono indicati vello spec- 

chio seguente : 
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Somme alla fine dell'anno Numero 
Aumento pro- 

Igressivo| 1898 1894 

Lire > 

1 Risicariione ii tan 21955.4| 228971 .| 942 
2 | Osservatorio meteorologico . 3479.60 | 228.60 

| 3 | Chimica CO SEE: 25680.50 | 26 
4 Biblioteca: Ss so 44181.45 | 454 

| 5 | Geometria pratica .... 11004.75.| 81100475 | 44 
6 | Disegno di costruzioni... .. 1280.95 1280.95 | 44 
7 Storia naturale .. .... 19446.05 | 1966415; 218.10 

8.) Meccanica Lu... 13172.34.|1317234 -- 
9 {i 7 Agronomia gioni trio 6685,38 |  6710.38 |. 251 

10 | Disegno ornamentale . . .| 498389 | 526479 280.90 
{n Materiali diversi d9 ufficio 79775 797.75 

152439.06 | 

(1) La spesa reale per libri aggiunti nel 1894 è di lire 1803,40 com'è indicato in una 
| precedente tabella. La differenza che nota fra quella cifra e l9a'tra qui segnata dipende 

dal fattò che parecchie opere in cors 0 di pubblicazio , pure essendo pagare per le parti 
già venute in luce, non si registrano nell'inventario che a volume od opera completa. 

Il valore del suddetto materiale è rappresentato dal prezzo 
di costo per gli oggetti acquistati e da un valore di stima per 
quelli ricevuti in dono. 

Altri valori, relativi specialmente agli attrezzi rurali che esi- 
stono presso il Podere d'istruzione in S. Osualdo, sono regi- 
strati in apposito inventario. 

Podere d9 istruzione. 

Le notizie fornite negli anni precedenti e le relazioni stam- 
pate in questo stesso volume dal personale addetto alla condu- 
zione del podere dispensano dal fornire qui altre notizie su 
questa istituzione tanto utile per l'insegnamento dell9agraria. 



Spese per il mantenimento dell9 Istituto. 

Colle solite norme prescritte dal citato r. decreto 12 settem- 

bre 1866, le spese per il mantenimento dell9 Istituto tecnico no- 

stro vennero nel 1894 distribuite come segue : 

Importo 

Quote pagate nel 1894 totale 

Dal Governo, metà degli stipendi del personale 
insegnante . i 9 aa È 29542.94 

metà n sos del perso 
nale insegnante . 29542,94 

ROS stipendi al personale non in- 
Dalla Provincia segnante . .. FAO 4000.4 | 

dotazione per il materiale Il 
scientifico. a n 6500.4 

40042 94 

Dal Municipio di Udine per le spese d'ufficio (*) |... .. 8004 | 

70385.88 

(1) Il Comune fornisce inoltre il locale, ed a suo carico stanno anche la manutenzione 
è la provvista del materiale non scientifico, e le riparazioni occorrenti all9 edificio. Le 
somme relative non si possono calcolare con precisione assolata e perc è non si riportano. 

LA PRESIDENZA. 
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AZIONI METEOROLOGICHE 

IN UDINE 

ED IN DIECI STAZIONI DELLA RETE TERMO-UDGMETRICA DELLA PROVIN 

LE OSSERV- 

per i'Anno 1894 

I° 

Osservatorio meteorologico di Udine. 

Pressione atmosferica. 

(Tabella 1) 

1. La massima, pressione, atmosferica di, millimetri 764.47 si 

verificò il dì 25, dicembre, alle.ore 21: la,.minima. ebbe luogo 

9 del.31 dicembre stesso e fu di millimeti 733.45. L'am- 

1.02. 
alle ore 

piezza dell9oscillazione massima risulta perciò di millimetri 

La pressione media dell9anno fu di millimetri 751.98. 

Temperatura. 

(Tabella 11) 

massima temperattira si ebbe, a, Udine il.23, luglio e 
oro il fa di 35.8 centigradi: la mirfima fu 7.0 gradi sotto lo 

7 gennaio. L'escursione fu di gradi 42.8 e precisamente eguale a 

quella dell9anno precedente 1898. La media temperatura risultò di 
risultò sempre dal gradi 19.17, cio molto vicina ai 18 gradi, com 

1808 al 1842 e dal 1867 in poi, 

zioni regolari. Il mese più freddo fu il gennaio con la minima 

zero il giorno 7 e con la media 

cioè dacchè si fanno osserva- 

temperatura di 7 gradi sotto lo 
mensile di gradi 1.94 sensibilmente inferiore alla media di gradi 
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87 del quarantennio Venerio 1803-1842 
dodicennio 1874-1885 per lo stesso mese. 

e di gradi 2,32 del 

Nelle due prime decadi, del gennaio si ebbero freddi rigorosi 

4-6-7-11-14-15) 
inferiore allo zero, e nel giorno 5 anche la temperatura massima 

poichè la media giornaliera fu in nove giorni 

fu negativa e precisamente di gradi 0.9 sotto lo zero. Il mese 
più caldo fu il luglio con la mas ima di gradi 85.8 il giorno 24 
e con la media mensile di gradi 24.88, che è superiore a quella 
di gradi 22.70, dello stesso mese nel quarantennio Venerio e di 

di 23.89 del dodicennio 1874-1885. 

Umidità relativa. 

(Tabella HI) 

8. Nei giorni 6 e 21 gennaio si raggiunse a Udine la totale 
saturazione dell9atmosfera col vapore acqueo, si ebbero cioè: 100 
centesimi di umidità relativa. Il valore minimo di questa me- 
teora si verificò il 30 marzo, e fu di centesimi 15. La media 
dell9anno fu di 62.1 centesimi: si avrebbe cioè avuto nell9anno 
intero la stessa quantità di vapore acqueo nell'atmosfera se, an- 
zichè variare, vi si fossero trovate costantemente 62.1 delle cento 
parti di vapore occorrenti! per renderla satura. 

Tensione del vapore acqueo. 
(Tabella IV) 

La tensione del vapore toccò il suo massimo di millime- 
tri 20.38 il giorno 24 luglio, e si ridusce al valore minimo di 
millimetri 0.82 il 3 gennaio. La media annma risultò di milli 
metri 7.91, 

Quantità di pioggia e neve espressa in millimetri d'altezza, 

(Tabella V) 

Nel 1894 si raccolsero al pluviometro millimetri 13404 
di precipitazione acquea in 124 giorni piovosi e 5 giorni con 
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La durata complessiva della caduta fu di ore 479. I mesi 
3A 

millimetri d9acqua; l'aprile con milimetri 206.4 ; il giugno con 
millimetri 189.( 
con millimetri 

più piovosi, in ordine decrescente, furono il maggio con 2 

il settembre con millimetri 160.7; 19 ottobre 

A- 

gosto, luglio, marzo, gennaio e dicembre furono i mesi meno 

24 ).7: ed il novembre con millimetri 1 

piovosi ed il febbraio fu: quasi totalmente asciutto, essendo ca- 
duti millimetri 2.8 di acqua soltanto. 

6. È degno di nota il fatto, che a Udine in generale la mi- 

nima quantità di pioggia si raccoglie alle ore 15: la massima 

alle ore 9 e la quantità intermedia alle 21. 

E vuolsi del pari rilevare il fatto che Uditie non è, come 

generalmente si crede, il punto più piovoso del Friuli ed uno 

dei più piovosi d9 Italia. In Gemona, Maniago e Podresca la 

precipitazione acquea supera di non poco quella di Udine. 

Eccone la prova : 

Anno 

ara 1888 | 1889 1890 1891 1898 1898 1898 

Gemona . 2348.3 | 24858 | 16360 2400.5 18037 

Maniago. . 2709.0 | 20270. 2337 15445, 17905 

Podresca . } 2101.9 144828 19746 2093.9 | 1818.8 | 18448 

Udine 14738 1160.2 | 14%1.6 . 1673.7 | 1393.8 | 13404 

Aggiungo che, ad esempio, nel, 1890 (1) cadde più, acqua 

che ad Udine fra altre, nelle seguenti stazioni meteorologiche 

italiane: 

(1) Annali dell'ufficio centiale metereologico e geodinamico italiano: Serie 
seconda vol. xt parte tt. 1890. Roma tipografia dell' unione cooperativa editrice 

SILA erronea I ranza n 
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A | Il Ri i ica) 

| Stazione E oueRi E il Lera 
| in millimetri || in millimetri || 
i £ REA Casape 

| Il 
Bassano veneto . . ...| 1460.0 | Conegliano... .. RT IZ497 
Belluno . \\.° (1000) 1569.0° | Piecolo'S' Bernardo8. 14640 
Camaldoli...) 1: |0119749 %| Valdobbia vil. 1448:7 
(Gomojfii mite. ..+| 14426, [Vallombrosa ;}. - ; 1392.9 

Udine millimetri 1160.2 

Qualità dei giorni e velocità del vento. 

(Tabella V1) 

7. Nel 1894 si ebbero a Udine 63 giorni sereni, 244 misti e 

58 coperti. Si ebbero poi 124' giorni con pioggia, 5 con rieve, 
8 con gelo, 

i 5 con grandine e 41 con vento forte. La media velocità oraria 

|| del vento fu di chilometri 2. 

fu di Nord 40° Est. 

65 temporali, 39 giorni con nebbia, 39 con brina, 

72 e la direzione media di esso 

IL 

Stazioni della rete termo-udometrica. 

8. Le stazioni della rete termo-pluviometrica, che funzionano 
nella nostra provincia sono dieci. Esse raccolgono dati meteorici 

le 8cui medie, dopo un sufficiente numero d9 anni, porranno in 

evidenza i caratteri specifici del clima di quelle zone, ove fun- 

zionano, e saranno utile guida nei riguardi dell9 industria agri: 
cola. Gli agenti naturali, la cui influenza è decisiva nelle colti- 

vazioni. agricole; sono. l9acqua'ed:-il calore. perciò che il mi- 
nistero d9agricoltura, industria e commercio con provvido inten- 

dimento istituisce e mantiene le stazioni termo-udometriche, il 

compito delle quali è quello appunto di registrare giorno per 

giorno nei varii punti delle provincie italiane le temperature 
minime e massime, La precipitazione acquea, il grado di nebulo- 
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i 

sità, e di descrivere con formulario conciso sopra cartoline a 

stampa; i temporali. 

8. Le benemerite persone che, con zelo e regolarità degne di 

elogio, raccolgono i dati relativi alle predette meteore sono: 

Stazioni Osservitori 

Aeiano i .......%.. Sig. Ing. dott. Marco Zanussî 

Gollina . . . .. ...... >» Eugenio Caneva, maestro com. 

Gemoni. 3.3 SE. » È Sad Hranoeso@ Hlia 

ue ...... >». Diodato 

Maniago .. |. «+. >» Ing.co. Enrico d9Atimis-Maniago 

dine... ...,. >» Sar: Francesco Panluzgi 

Pie 33... >= Afitonîo; Vellisig 

Porto Lignano., . .. ... .- ». P. Saini, comand. il distacc@- 
mento di finanza marittima 

Pozzuolo del Friuli. .. . 4» Prof. Antonio Palma (1). 

S. Martino al Tagliamento | » Sac. Giovanni Del Piero, parroco 

Nelle tabelle da I-XVI sono raccolti ed ordinatamente espo- 

sti i risultati delle osservazioni fatte in Udine e nelle dieci sta- 

zioni termo-udometriche. Nelle tabelle stesse 4 per maggiore 
imi ed ai minimi dei feno- evidenza 4 i dati relativi ai ma 

i sono stampati în caratteri più marcati. meni meteori 

10. Affiché poi i fenomeni riescano meglio definiti anche per 

le circostanze di posizione geografica ed altimetrica, in cui si 

verificano, si soggiunge qui la tabella relativa alle circostanze 

stesse, E ciò è tanto più conveniente che nella stampa fattane 

nel precedente volume degli Annali di questo r. Istituto tecnico 

furono erroneamente 4 come il lettore se ne sarà accorto 

scambiati di posto i dati relativi alla longitudine dalle varie 

stazioni rispetto a Roma ed a Greenwich ( 

(1) 11 sig: professore Antonio Palma è aiuto direttore nella r. scuola pratica 

d'agricoltura (Istituto Sabbatini) diretta dal sig. cav. prof. Petri 
() 1 dati relativi alle coordinate: geografiche sono desunti dalla carta del 

Priuli disegnata dai professori G. Marinelli e T. Taramelli nella scala di 1:200.000, 

ed i dati relativi alla distanza in longitudine delle singole stazioni da Roma e 

da Greenwich sono desunti dalla Connaissances des temps che si pubblica dal Bu- 

reau des Lorgitudes di Parigi. 
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11 ndo l'ordine delle temperature 

minime, rono, si ha 

Stazione Temperatura Giorno 

Gollina 1... . 00 18/04 pentigio 
Pozzuolo del Friuli . ; .. 4 1134 » 

Podresca ......... sa 90 <46 bg 

ie pure ee = 8.5. 1 gennaio e 19 febbraio 

Gemona ...... Le Se ennaio 

Latisana... i... onnaio 

S. Martino al Tagliamento 4 » 

Udine. . 7 » 

Maniago [a e0i 

Palmanova . reti 

1° 

sime si ha 

Disponendo le stazioni nell'ordine delle temperature mas- 

Pozzuolo del Friuli. 26 luglio 

Udine St 2» 

Palmanova . 25 

Podresca . 24 >» 

Gemona . 

Latisana ......:. dic » 

S. Martino al Tagliamento » 

Maniago 06» 

Aviano . 26 » 

Collina 25» 

Onde risulta che nel 1894 le giornate più fredde furono in- 

torno al 4 gennaio, le più calde intorno al 26 luglio. 

13. Disponendo le stazioni secondo la decrescente quantità 
di precipitazione acquea (pioggia e neve) si ha: 

Stazione Millimetri d9acqua 

Pediosca lr 188 

Gemona... sig i o 

crono 



Stazione Millimetri d'acqua 

. ManiigoS . Ced. Jondiuiliro yi 
iero RARO SASSO 

lips AVI 

Aviano... .. a DI 

S. Martino al Tagliamento . ... 11899 
Pozzuolo del Friuli ........ 11250 I 

Palmanga isti: So 0008 | 
Latisama: sip sn ee 625.5 

14. In questa tabella non figura la stazione di Porto Lignano, | 
dove le osservazioni si fanno dai capi del personale, che attende i 

al servizio di finanza. I quali capi vengono, pur troppo; frequen- 

| temente traslocati e cambiati e quindi per ciò che riguarda il 

zio, meterologico non sempre si ha quella continuità ed unità 

di metodo e di consegna, che è condizione essenziale affinchè 

non avvengano interruzioni nella raccolta dei dati e perchè nel 

valore dei dati stessi possa riflettersi la concordanza di signi- 

ficato. 

G. Copia. 



Pressione atm 

Osservaterio 

del mese assoluta 
Mesi fra le medie 

massima | miaima | magsima |gioroi| minima 

media 
mensile 

Gennaio 762.16 (ni T4AA 04 5 

Febbraio . . . 763.98 | 5 13 
Marzo 759.08 | 29 15 

Aprile 21 
Maggio 4 
Giugno 12 °1*951.30 
Luglio n 
Agosto . 17 
Settembre 4 

Ottobr 15 

Novembre 9 

Dicembre 73345 31 

Anno | 758.41 | 743150 75941 741.96 

Temperatura 

dalle 9 alle 21 
del mese, assoluta nicdra: 

viesi fra le medie d ai 
massima | minima | massima |giorni| minima | 

Gennaio è 7.42 |28| 70 7 1.94 

Febbraio . 925 29 | -60 | 19 | 467 
Marzo . .. 0. | 1322 29| 12 |8-19] 9/05 

Aprile... .°°| 1782 15| 2|1482 

Maggio... .//| 212] im] 6| 17.08 oi 
2480 | | | 13] 2002 E 

1 U 20 |-24188 É 
8Agosto 8 | | 20.|aro4 É 
Settembre 4 | 10| 17.99 
Oltobre 10 | 16|11378 
Novembre ... 5 30 | 9.03 
Dicembre 8 13) 3.41 

Anno | 1755 13.17 



Mesi 

Gennaio 
Febbraio . . . .. 
Marzo . 
Aprile 
Maggio. . 

| Giugno .. 
Luglio ...... 

& Agosto. î 
Settembre... 
Ottobre 
Novembre... . 
Dicembre. . 

Anno 

È Ps 
dalle 9 alle 21 

fra le medie 

massima | minim 

97 

89 

39.7 

94 

99 

98 

90 

917 

Umidità assoluta. 

Umidità relativa 

|6-21 

10-13 

14 

23 

Tabella III 

| giorni 
I 

media 
| mensile 

Mesi 

Gennaio . . ... 
||| Febbraio . 

| Marzo. 
È | Aprile. 

ces. (INNNNI Maggio... .... 

Giugno 
| Luglio 
| i| Agosto . 
Ì Settembre . 
| Ottobre... 
| Novembre 

i Dicembre. . ..... 

Anno 

Psierometro 

dalle 9 alle 21 

fra le medie 

massima | minima | massima |giorni| 

702 

6.62 

8.56 

11,00 

12.68 

14.73 

15.69 

17,96 

16.02 

13,27 

11.68 

1.29 

191 

2.67 

3.46 

1.53 

7.66 

9.36 

11,49 

13.59 

17.07 

20.38 

18.72 

18.94 

14.49 

11.82 

5.49 

| giorni 

media 
mensile 
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Tabella V. Pioggia caduta espressa in millimetri 

Mesi 

Gennaio 

Febbraio . 

Marzo 

Aprile 
Mega T- 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre . . . ... - : | 

Ottobre . ......- Ì 

Novembre 

Dicembre .-.+- «| 

Anno 

Giorni 

Mesi 

Gennaio 

Febbraio ... 
Marzo . 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio. 
Agosto 
Settembre . 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre . . 

Anno | 63 |24 

Ore 

55 

88 

8.1 

6407 

245 

104.0 

49.0 

18 

120 

404.4 

Totale 

1340.4 

Tabella VI. 

Venti 

3 |Velociua 
S | media | Direzione 
È | oraria 

6|4271|N54E 
1.493: N49.E 
1.407 |-N.86 E 
1.678 | N:83 E 
1.903 | Nd 

|Ny5E 
NALE 

5 |N16E 

10 N46 E 
) 
4 

8 

Al 
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Mesi 

Gennaio . 
Febbraio. 

i Marzo . . 
Aprile... 

| Maggio . 
| F Giugno . . 
| Luglio 

Agosto .. 
Settembre 

Ottobre 
Novembre 
Dicembre. 

Anno 

Gennaio . | 
Febbraio . 

| Marzo .. 
| Aprile 

Maggio 
Giugno . | 
Luglio 
Agosto . è 
Settembre 

| Ottobre .| 
Novembre | 
Dicembre 

Anno |-1.92| 

mi- | as 

| 
-85| 1 |12 
-85| 19 .|f6. 
-20 | 6-19 
35| 23 
20) 28 
925| 18 26 

15.0| 20 26 

ILO| 19 g 
2.0) 10 [27.0] 4 

3.0) 16 |18.9] 8 

05) 29 .|16.0|16-17 
3.5 | 13-31] 10/0. 78 

3.08 |21.08| 

Stazione 

Temperatura 

mi- |< | mas 

nima | S'OFRE] Lima | Giorni 
| 

4 15 
19 |130| 27 

-50 20 (120) 2 
|=10 1 |140} 26 

15. 28 18,0 

4.0 12-13] 21.5 

920 17 |275 

7.0 18-21|2 
20) 10 

-15| 15 
2a 5 

-65] 12 | 14 
na |1658 

della rete termo -plu 
Stazione di Aviano. 

I 

iometrica. 

Tabella VII 

Giorni con 
Acqua 
caduta | 

milli- 
metri 

165.0 

121.0 

124.0 

85.0 

157.0 

67.0 
17.5 

1299.1 |140/116/109/113] 8|4 291 

di Collina. Tabella VII. 

Giorni Giorni con 
seghe 

metri 

adr] pants 
11.1|39| 10/1215 
4-|¬9|15 
743|:7|19 

234.- |12}07 

3|%4|15 
611|t4| & 

30,2|12/ 15] 4 

11304.4 | 87 |189| 89 |115| 26 |-8 |53 (65 
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Tabella IX. 

Gennaio . 4 12} 712) 7,4|4|.4,6 

Febbraio 19 19 3/12) 1912] 

Marzo 6 18 5lobl=|4| 3 
2 8 8/13 1) IT 

28 1 6120 5 34-- 

Giugno 13 3 3jao| 4 1=j> 
Luglio 17.19 2, 10: 181 13/21 Tala 

Agosto 19 30.2 | 98.6 1117 Ì 3|.8| 31/4 

Settembre | 70 10 270 | 3 238.5 | 9 15) 612) 41 24-,4| 

Ottobre 16 * 185 |8-10-11 pisa 716) 8|18| 11 1 5 

Novembre | 60 | 1913|17| 6|7|:8/4|4| 5] 1 

Dicembre 8 242 (15 5 Ì 

Auno |3.24 

Mesi se 
nima | BIOFnÌ 

Gennaio 16 

Febbraio . | 19 
Marzo ..;| 4 
Aprile . . | 2 

6 
Giugno 13 
Luglio 1 
Agosto . 19 
Settembre 9 

Ottobre 3.5| 18 

Novembre | 0:0 | 30 

Dicembre | 240) 13 

Anno 
Ù 

(1) Traccie di nevischio, 

sima |} _GIOToi | meal 

sal see 
| 

102/128 | 109] 8lidl'elli/i 
142 2- | = [8|14 1lomj4|=po 

sos | 8820/14|15|:2/4|4|-|3 
78-10. | 12|16| 2 -14|4 I 

7 7|23| 1|16| 3] aj4 
26 4101121 18|4| 

- 2] 9|- 
È 15|16|4 
28.2 4 5|25|4 

5| 10-11 s|23]- 
180| 16 15 Ri 

la5l! +8 14| 13] 4] 

È [uo 193| 26 



208 

sione di Maniago Tabella XL 

Temperatura - Giorni. | Giorni con 
Acqua pad 
caduta | 

| Mesi mi mas: mu 1 Ì 
nima |E'°PMÌ | sima (ori | mill | S.(3| I 

I | | A | 

Gennaio . | -6.5 20 9! 8 
Febbraio . | -5.4 28 3 4 pipa 
Marzo 09 30 | e| 24 || ok] 
Aprile . .| 3.5 16 | 9148] 1/Sh+| 
Maggio ;| 80 18 5|20f.8| 5 
Giugno. |! 821 12 |270| 26 8 11} 7 
Luglio. ;|184| 19 |310 | 26 12/9 

4 Agosto 10.0 18 (|296]| 28 3! 1210 4 a|_ 

Setteribre 4 5 7125] aloe 
Ottobre 9 3 vpi] È 
Novembre 5 | 1020) Iijui[-a}el= 
Dicembre: 8| 205/17} 8| 6 5|+] 

Anno'| 3.00 20,46] 1790.5 |105|192| 68. 116|/44| 12.|.38 | 22 
Ì Ì sa: 

Stazione di Palmanova. Tabella XIL 
iemperasura 

ME (3 ne 
giorni 

Gennaio . 5 
Febbraio . lai limof 28 | = |18b5| è al frattt 
Mi 1.0]: 5-81] 203| 29 12/16] 2 || oh 
Aprile. +| 48 2255/66 ubi | 100= |. shki 
Maggio | 750 62681218] 1490) slim) 9|178) 14iù 
Ging | 901 13:|.29.5 | 196 aaa 
Luglio . -|155| 11 |350| 23 alles 
Agosto. | 120| 21 |315| 28 Bili=.lha 
fettembre| 95 |$ BO a alii 
Ottobre || 88| 17: |205| n e Sao 
Novembre| 05| 30/9 17.3| 5 va adi 
Dicembre 13-81|1.5|8 Le liutaio 

Anno!| 22,81] 26! 823/6 
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Stuzione 8di Podresca. Tabella XUI. 

8Temperatura | Giorni Giorni con 
3 = Acqua | 

caduta | 
Mesi mi- (3. | mas. n 

nima! PERINI I riga] 

Gennaio 95ics: | 3211 
Febbraio. 163228 | 1351 
Narzo 187|120| 620 

Aprile Bi na; 2279 

Maggio 65 6 250/028} 2772 7 

Giugno. .! 8.0 16 28.0) 26 otatizi 2/12) 7-1 

Luglio .. 115 330) 24 | 1826/49) LL| 1 100 5 lt 

Agosto. «| 90 20 -|3k4|"28 | 837/1910128 2 2 

Settembre 75 10 27.8) 3° | 198.2|/14| 011 6013) 3 

Ottobre «| 2:9|:1 1611 200010101] 2814 (las 7:12 1 

Novembre, 05| 29 | 1850!|0 51] 194.0}/205) 4i]e 6275. bt 

Dicembre | -5.0| 29-31 | 10:0]|8:10 | | 4|j755|-sp> | 

8Anno | 228 |er68 -1|18448 18|104] 79 

Stazione: di. Portà: Lignano. 
Giorni. 

xe | mi | ; ? 
| ai | HOF sim | in A 

Gennaio .| ? ? 2 (det | Bhe] Prot Piet 

Febbraio.| ? % ? 2! rel: Bat Iolantidot | 

Marzo .- | 80|1-6-7 % | dsg2k1; 6 4 tota ° 

Aprile. .|1k0| (21 1) | 88.056 |10} bi | tot 

Maggio «| * ? ? | tr] tet|? ? 

Giugno. .| r ? ai? tai bali 

Luglio. .| ? È # (dig | teso tot [1 loda 

Agosto. .|Ik5|0: 11355} 29 | 595031 | Gio 0/55) 4 obo 

Settembre 85| 92 | 3000-95 -| 270 ]34| 1214] 404 | et 

Ottobre .| 80|0180|210| 22 |10,5:|40|11|a10|12}4|4h 

Novembre o| 295 175} 16 | 905.|20|25]:3] Gi4|=ob}=| L 
Dicembre |-25|-13< |11:0 1 | 22015] 79 t=|=}s|=| |I8I Ì pe | Led i PID EE 

Amno, Ì 
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Gennaio .|-11.3 | 

Febbraio .| -7.1 | 

Marzo . + -0.7 | 
Aprile ..| 22) 
Maggio .| 80| 

| Giugno..| 82| 
Luglio. .| 140|2 
Agosto . . 100 | 

| Settembre 65) 
Ottobre .| 02] 
Novembre -08| î 

Dicembre. | -5.2 | 

Anno | 2.00| 

Stazione di 

4 

19 

21 erlio|& 
18 Li 15 

16.| 31.5/0*3)| 915/1820 
16.| 268|: 8-| 1360|t4/11 
301] 20.1 |017/| 1140|27| 1 

Stazione di Pozzuolo 

34 [SIT | (32 

i 
caduta | 

|sirni] mil |" [eri mesi DE 

11250 [187116 
| 

S. Martino al Tagliamento. Tabella XVI. 

Gennaio .| -7.1| 
Febbraio. | -4.0 | 
Marzo . .| 
Aprile. .| 35 
Maggio .| 190) 
Giugno. .| 1i5| 
Luglio ..| 1601 
Agosto .. | 130 
Settembre | (9.0 
Ottobre :| -67 
Novembre | 00 
Dicembre. | -4.6| 

Î 
Anno | 4.46 

Ì 

Temperatura Giorni | Giorni con tnt oi Lilo. A agua fn La Î | caduta SE 
giorni | Sing |giorni] milli- |88|3 

| sima (SS metri \83) 8 | ai |E*| E A DOSa | i 

16 isol 2% | 250! coli 
19:20:21 | 105| 14| na|td IR 

6 | 310 PARE e 
2 | is4elis| email 
6% | 255] 18] 2492/13) 8|20]17| 1] alot 

12 (| 285) e8lis4sliol o|isliol| Lino 
20-21 | 818| 26 | 1128/18} 4| 9 5 

19-20-22 | 28,3 | 28 | 1219/16] 5 i0| 1} dlacgas 
8160 260/75) url sfiolia[|olot 

18] 193} 12] 
30 | 160|7 
29 | 11.3| 8 

20.81 1189.9 [145 55 165 | 129] 10 
Ì i Ì 
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